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NELL’VIll CENTENARIO DELLA NASCITA DI S. GIOVANNI DE MATHA 


catene 


agli schiavi 


CAVALIERE DELL'AMORE E DELLA LIBERTA’. SAN 


GIOVANNI DE 


MATHA AFFRONTO’ 


LA PIAGA 


DELLO SCHIAVISMO NON SOLTANTO CON UN 
SENTIMENTO PROFONDAMENTE CRISTIANO, MA 


CON UN 


1 problema della schiavitù non 
è soltanto di ieri, ma di sempre, 
assumendo sempre più dimensio- 
ni spaventose e sproporzionate 
alla stessa dell'uomo 
a rimediarvi. E su questa osten- 
tata violazione dei valori umani 
e cristiani, si è levata intrepida 
la voce della Chiesa e, forte del- 
la coscienza della sua missione per 
gli uomini, si accinse a cancellare 
questa vergognosa storia di crudeltà 
e di bassezze, facendo rifulgere il 
principio della umana uguaglianza e 


« Nostra Signora del 


Rimedio e San Giovanni de 


annunciando i diritti inattaccabili di 
ogni anima umana. Certamente la 
Chiesa non pretese di abolire di un 
tratto istituzioni che avevano dietro 
a sè il sostegno di una secolare tra- 
dizione, ma con mirabile senso di op- 
portunita, che le veniva dall’assi- 
stenza soprannaturale, tentò ada- 
gio adagio di soppiantare le basi 
sanguinose della vecchia società, 
preparando lentamgnte il nuovo 
edificio della società cristiana. 

E quando nel basso Medio Evo 
la barbarie musulmana si diffuse 


Matha». (Questo 


quadro, opera di Van Thulden, si trova nella chiesa di San Maturino) 


x as... > 


SENSO . MODERNO DI SOCIALITA' 


col suo fatuo splendore di civiltà 
appariscente, e in realtà con tutti i 
vizi e le crudeltà di una stirpe fa- 
natica, e invadendo le coste setten- 
trionali dell\Africa vi instaurò il 
commercio degli schiavi bianchi, la 
Chiesa benedisse e incoraggiò al]l’im- 
presa i due Santi Giovanni de Ma- 
tha e San Felice di Valois che ave- 
wano divisato recare conforto e li- 
berazione ai miseri europei che, 
preda della musulmana invasione, 
cadevano attraverso martirii inau- 
diti nella condizione di schiavi. 


Grande eroismo esigeva il riscat- 
to degli schiavi. Questa si può dire 
la ragione esterna e la caratteristi- 
ca distintiva dell'Ordine. Dalla pri- 
ma redenzione effettuata dai SS. 
Fondatori nel 1199 alla fine del se- 
colo XVIII, opera di misericordia sì 
sublime fu dai Trinitari condotta 
ininterrottamente, tra rischi e peri- 
coli inauditi e sacrificando spesso 1a 
propria vita nelle carceri e tra i tor- 
menti più atroci. Teatro principale 
della loro azione redentiva furono 
la Palestina, il vicino Oriente, Co- 
stantinopoli, Ungheria, la Tartaria 
e soprattutto l'Africa settentrionale. 

La cifra degli schiavi riscattatı 
dai Trinitari sino a tutto il secolo 
XVIII si fa ascendere ad alcune cen- 
tinaia di migliaia, con una spesa ri- 


levantissima. 


T] riscatto degli schiaviemon è sol- 
tanto una iniziativa individuale di 
carità; a mezzo del riscatto non si 
toglie soltanto un uomo, un cristia- 
no, da una condizione infamante, 
da un trattamento feroce, disumano ; 
ma si compie una vasta opera di ri- 
costruzione sociale. 

A questo compito si dedicò appun- 
to il de Matha. 

E’ ormai povero, perchè ha dato 
tutto il suo — in nome di Cristo — 
ai derelitti, ai diseredati, agli ab- 
bandonati, Tende la mano, raccoglie 
le offerte. Ormai vive di quella ce- 
leste visione che lo determinò alla 
sua poderosa opera di apostolato. 
Ecco la cronaca dell’avvenimento: 
mentre il neo-celebrante, dopo la 
consacrazione, eleva la sacra Ostia 
all'adorazione dei fedeli e supplica 
Dio di illuminarlo sulla scelta del- 
l'Ordine da abbracciare, fu levato in 
estasi e gli apparve un Angelo oO, 
come altri vogliono interpretare, il 
Divin Redentore che in alto regge- 
va con lẹ mani incrociate i ceppi di 
due schiavi (uno nero e l'altro bian- 
co) genuflessi e gementi ai suoi fian- 
chi, e che gli ingiungeva di fondare 
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poes Jean de Matha, a sinistra la | proces- 
sione; a destra il riscatto degli schiavi 


un Istituto religioso per il riscatto 
dei cristiani schiavi o in pericolo di 
perdere la fede. (Lo splendido meda- 
glione in mosaico, tuttora visibile, 
fatto erigere dallo stesso Santo sul- 
l'ingresso dell’austero convento di 
S. Tommaso in Formis a Roma, ne 
testimonia la realtà storica). Da al- 
lora la sua vita non conosce indugi 
perchè il Cielo aveva parlato a que- 
sto umile provenzale, 

Innocenzo III comprese l'impor- 
tanza di questo nuovo Ordine che si 
scostava dalle consuete norme mo- 
nastiche, introducendo il concetto 
del religioso non più segregato dal 
mondo, non più legato alla stabili- 
tà di un convento, ma cittadino del 
mondo. 17 dicembre 1198: data di 

approvazione della Regola, data uf- 
ficiale della fondazione dell'Ordine 
Trinitario. 


Praticamente il de Matha riusciva 
al suo intento salvando vite contro 
un pugno d’oro. Ma quell’oro costi- 
tuiva una somma di preghiere, di 
amore; di speranze che il Santo susci- 
tava neì confratelli, nei benefatto- 
Ti, nei b@neficati, non dubitando 
persino, mancandogli il denaro, di 
darsi in ostaggio. 


L'Ordine . Trinitario ha iniziato 
solenni ceélebrazioni per l'ottavo 
centenario della nascita del suo 
Fondatore., Era nato a Faucon, pic- 
colo villaggio delle Alpi della Pro- 
venza, il 23 giugno 1160. Morì a Ro- 
ma nel convento di S. Tommaso in 
Formis il 17 dicembre 1213. 


In questo ottavo centenario., que- 
sto Cavaliere dell'amore e della l- 
bertà appare più che mai vivo e at- 
tuale nel mondo di oggi 

* 


Si rivolge pertanto una domanda 
spontanea: l’antischiavismo dopo 
100 anni ormai di continui e inin- 
terrotti successi, ha raggiunto al- 
fine una situazione tale da poter 
ritenere consolidato il suo trionfo? 

Prima di rispondere è bene rile- 
vare una osservazione di carattere 


generale che costituì l'essenziale 
dato di fatto nel periodo aureo del- 
lo schiavismo. L’osservazione è que- 
sta: il principio sostenuto dai cul- 
tori di economia coloniale è che 
l'istituto della schiavitù sorge auto- 
matico dove per l'assenza del mer- 
cato del lavoro manca l'offerta 
spontanea della mano d'opera. 


Quindi, considerata sotto questo 
particolare aspetto, la schiavitù di- 
viene « domestica» oltre che tratta 
di carne umana. In tal caso l'abo- 
lizione non è realizzabile perchè 
essa colpisce interessi gravissimi 
dal punto di vista economico. 


In effetti la cultura delle terre 
è prinċipalmente nelle mani degli 
schiavi e sarebbe interamente ab- 
bandonata se venissero restituiti a 
libertà. Questo stato d'animo, dif- 
fusó ancora in alcune regioni allo 
inizio del secolo, oggi si può dire 
completamente estinto. 


Quindi, dopo questa precisazione 
su un lato del problema, si può ri- 
spondere con una abbondante dose 
di orgoglio: lo schiavismo se non è 
morto, è stato accanitamente com- 
battuto in tutte le sue più abiette 
manifestazioni e ufficialmente vinto. 


Oggi che un fermento di vita nuo- 
va ha invaso il mondo, i più ur- 
genti problemi sociali hanno rag- 
giunto lẹ più lontane plaghe della 
terra e sono divenuti così diritti ne- 
cessari alla dignità dell'uomo, spe- 
cialmente di colore. 


Si è risposto, ma con riserva: c’é 
infatti un lato negativo nella situa- 
zione attuale dello schiavismo: il 
negriero è purtroppo una parola an- 
cora attuale nel vocabolo di alcune 
regioni. Una società sordida fatta 
di astuti mercanti e feroci negrieri 
si muove come un serpe nel cuore 
dell’Africa, si agita nell’Arabia, 
per citare i centri più addestrati a 
questo lurido commercio. Ciò acqui- 
sta più ripugnanza quando si pèn- 
si che tutto si svolge con la conni- 
venza di persone che dovrebbero re- 
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primerlo per dovere e per umanità. 

Perchè questo commercio in pie- 
no secolo XX? 

Per soddisfare principalmente la 
lussuria ed il vizio di potenti capi 
tribu e, perché no, di certi individui 
che si dichiarano civili e umani so- 
lo perché cercano di... emancipare 
queste infelici creature. 

In quelle miti regioni si esercita 
indisturbata, con la perfida arma 
dell’astuzia, ja caccia all'uomo onde 
farne un turpe mercato tanto da 
fremere vedendo prosperare cosi be- 


' ne il cristiano germoglio fra quelle 


genti. 

I] fenomeno è reso ancora più av- 
vilente quando si pensi che penuria 
e fame fan perdere sovente a certi 
genitori ogni senso di naturale af- 
fezione (come è avvenuto di recen- 
te in una contrada dell'Arabia) e 
così vendono la prole come inutile 
e dannoso ingombro, talvolta ab- 
bandonandola nelle loro migrazioni. 

Si maligna a carico delluomo ci- 
vile gabellandolo da antrofago. E’ 
tutta una spietata lotta per favorire 
la rinascenza di nuove e sempre de- 
plorevoli forme di schiavitù. 

Fino a che il mondo civile non 
impone a questo residuo di società 
abietta di inserire nel suo « modus 
vivendi» il rispetto ai diritti della 
umana personalità, la larva dello 
schiavismo sarà sempre pronta a 
svilupparsi. C sia tolto 2 la schia- 
vitu e$ 
vunque sia ritenuta un del e 

Stimmatizzare bisogna la perma- 
nenża della schiavitù in mezzo a 
tanto progresso deWumanità, tro 
vando fonte di consolazione nella 
materna premura della Chiesa per 
eliminare tale obbrobrio. 

Una sorta di nuovo schiavismo, 
affligge gli uomini: e non vi è ri- 
scatto che valga, se non la preghie- 
ra ‚l’amore ẹ la speranza: le armi 
che il de Matha adoprava effica- 
cemente — tra le altre — nella sua 
lotta per la li 


RAFFAELE CAPOMASI 


che do-j 
itto 


i! Padre Alcaman « Gabbiano d’argento», che ha 


gabbiani 
volo verso Monaco 


MONACO, luglio. 


on passa giorno che i gior- 
nali della Germania Occi 
dentale non parlino di una 
iniziativa e del suo ideatore, 
anche se ciò capita qualche 
voka, solo nella « cronaca » 
della provincia. Da alcuni mesi il 
dottor Merkt e la sua azione « Sil- 
berméwe» interessano l'opinione 
pubblica germanica e, per riflesso, 
quella di molti altri Paesi. Il gio- 
vane deputato democristiano del 
parlamento bavarese, si è fatto pro- 
motore di una impresa che ha sen- 
za altro tutti i caratteri della sen- 
sazione, anche se egli non ha pro- 
prio inteso creare un alone di no, 
torieta attorno al suo nome. 

Ha una storia un po’ singolare da 
raccontare il simpatico e dinamico 
dr. Merkt. I bonzi del terzo Reich 
avevano negato il permesso di recar- 
Si a Budapest, per il Congresso Eu- 
caristico Internazionale, a ben 70.000 
cattolici tedeschi. L’attuale deputa- 
to, allora stwdente universitario, 
riuscì egualmente a raggiungere la 
capitale magiara, eludendo la stret- 
ta sorveglianza ai confini. Se ne 
ritornò, dopo un viaggio avventu- 
roso, con una ricca e pregievole do- 
cumentazione fotografica. Nelle sa- 
le parrocchiali, nelle sezioni giova- 
nili di azione cattolica, potè parla- 
re del grande raduno di fede, del 
card. Legato Eugenio Pacelli, delle 
cerimonie solenni, dell’accoglienza 
dei cattolici ungheresi ai congressi- 
sti stranieri, della processione espia- 
toria alla quale avevano partecipa- 
to 180.000 uomini. Impressionavano 
gli spettatori, in modo particolare, 
le fotografie della processione not- 
turna con la flottiglia del Danubio. 


` Il giovane Merkt potè parlare e mo- 


strare le foto del congresso di Bu- 
dapest fino al 1939, anno in cui la 
Gestapo requisi il suo materiale fo- 
tografico. Una. copia la salvò, però, 
e allorchè ne] .1952 si recò a Barcel- 
lona, sempre in occasione de] Con- 
gresso Eucaristico Internazionale, 
ebbe modo di arricchire il suo ar- 


data il nome a tutta Pliniziativa del dott. Merkt chivio con altre diapositive. 


1300 OPERAI DEL’ONARMO NELLA CITTA’ EUCARISTICA 


Sulla rotta d'asfalto tra Roma e Monaco 


il più grande pellegrinaggio 


VENGONO DA TUTTE 


LE FABBRICHE E LE 


AZIENDE D'ITALIA E LA LORO LUNGA FILA E' 
APERTA DA UNA AUTOCAPPELLA CON ESPO- 
STO IL SS. SACRAMENTO — CERIMONIE SACRE 
NELLE PIAZZE ATTRAVERSATE DAL CORTEO 


1 lungo nastro di asfalto che da 
Roma, attraverso la penisola 
italiana, si inoltra al confine te- 
desco e tocca Monaco di Ba- 
viera vedrà, nel prossimo mese 
di agosto, quello che potremmo 

chiamare il più numeroso pellegri- 
naggio moderno che abbia condotto 
i fedeli attraverso centinaia e cen- 
tinaia di chilometri. Il pellegrinag- 
gio promosso dal’ONARMO per il 
Congresso Eucaristico Internazio- 
nale che nei primi giorni del mese 
di agosto si svolgerà a Monaco di 
Baviera, costituirà un edificante 
spettacolo di fede lungo le strade 
dell’Europa. Saranno operai coloro 
che parteciperanno al pellegrinag- 
gio aperto da un’autocappella con 
il Santissimo Sacramento esposto; 
operai delle fabbriche romane, ope- 
rai del sud; gente che ha lasciato 
per qualche giorno il lavoro alla 
FIAT, nelle grandi officine del nord; 
padri di famiglia che hanno chiuso 
i negozietti alla periferia di Roma 
per immettersi in questa fiumana 


di gente che rinnoverà gli antichi 
pellegrinaggi, se pure in una cor- 
nice meccanizzata e moderna, del- 
la Via Romea. 

La partenza del pellegrinaggio 
avrà luogo nella prima mattina del 
4 agosto da Roma: sei sono i pull- 
mann che ospiteranno gli operai 
romani: due dell’ATAC, due della 
STEFER ed altri due che racco- 
glieranno tutti coloro che, appar- 
tenendo a ditte con personale me- 
no numeroso, non possono essere 
ospitati in trasporti particolari. Ai 
sei pullmann romani si uniranno, 
al momento della partenza, altre 


vetture che ospiteranno gli operai 


che hanno risposto all'appello del- 
'ONARMO da tutta l'Italia meri- 
dionale, da Napoli, dalla Sicilia, dal- 
la Sardegna. Con l'autocappella in 
testa, il corteo muovera verso Nar- 
ni e Terni; qui altri autobus si 
uniranno alla lunga colonna e cioé 


(continua a pagina 4) 
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d’ Europa 


S. E. Mons. Guglielmo Duschak, Vicario Apostolico di 
Calapan in Mondovo uno dei « Gabbiani d’argento » 


dott. Merkt che ha -trovato lar. 
go seguito nell'opinione pubblica 
con la sua azione « Silbermöwe » 


Iniziatisi i lavori preparatori per 
il XXXVII Congresso Eucaristico .di 
Monaco di Baviera, il dr. Merkt mP 
Se a disposizione della buona causa 
le sue foto, i suoi « ricordi» sui 
congressi precedenti. Quasi 150 con- 
ferenze ha tenuto, finora, un po’ 
dappertutto in Germania. Parla di 
Budapest, di Barcellona, ma interes- 
sa gli ascoltatori per la sua inizia- 
tiva a cui ha dato il nome di «a- 
zione gabbiani d’argento». Egli in- 


‘tende, cioè, fare arrivare a Mona- 


co, per la prima settimana di ago- 
sto, quei missionari e quei laici che 
vivono in regioni lontanissime e€ 
che si son particolarmente resi be- 
nemeriti della Chiesa cattolica; tut- 
te persone che ben difficilmente po- 
trebbero pagarsi le spese di un cO- 
sì lungo viaggio. 

I giornali escono talvolta con ti- 
toli un po’ sui generis: il dr. Merkt 
vende vescovi, missionari, e così via. 
In sostanza è proprio così: egli ven- 
de gabbiani d’argento e con questo 
simpatico nome intende significare 
quelle personalità a cui viene paga- 
to il «volo» dal Paese dove svol- 
gono la loro attività fino a Monaco 
di Baviera. 

I] nome a tutta l'iniziativa viene 
dal padre Severino Alcaman, l'uni- 
co cappuccino indio che esista e che 
vive nel Cile meridionale. Alcaman, 
nella pittoresca parlata locale, si- 
gnifica «gabbiano d’argento». Pa- 
dre Severino è diventato il primo 
gabbiano ed il suo viaggio, in aereo, 
gli è stato pagato da una parrocchia 
bavarese, a ridosso delle Prealpi. 

Non sfugge a nessuno la bellez- 
Za e la originalità dell'impresa a 
cui si è sobbarcato il dr. Merkt. 
Quando si pensi che finora è già 
stato assicurato il « volo» a ben 150 
gabbiani, ed egli spera di arrivare 
a 200, si comprenderà quanto succes- 
so abbia coronato l'iniziativa. 

Ho avuto modo di intrattenermi 
più volte ed a lungo con il deputa- 
to bavarese. Dalle sue labbra fiori- 
sconc episodi interessantissimi ma 
che, purtroppo, sarebbe molto lun- 
go anche solo accennare. Dovunque 
incontra il più fervido entusiasmo: 
tra i giovani, nelle scuole, tra gli 


operai, nelle parrocchie. Al termine 


delle sue conferenze, egli offre la 
« merce », scherzosamente, come un 
autentico piazzista. Più o meno di- 
ce così: secondo le tariffe vigenti, 
per i viaggi in aereo o in nave un 
« gabbiano d’argento» può costare 
da 2.500 a 5.400 marchi (375.000 - 
800.000 lire); se ne possono avere 
di tutti i colori: gialli, neri oliva- 
stri, a seconda che provengono dal 
Giappone, dal Sudafrica, dall’Argen- 
tina... 

Ci sono scolaresche che han com- 
prato un gabbiano alla condizione, 
però che fosse veramente africano... 
E sta forse in questo il lato più 
significativo dell’opera. Proprio per- 
sonalita di altro colore, di altra 
raza devono vedere lo splendore 
della Chiesa cattolica in tutto il suo 
fulgore, quale si manifesta in occa- 
sione di un congresso eucaristico 
internazionale. Verrà una madre di 
famiglia giapponese che ha aiutato 
molto i missionari, un fratello lai- 
co delle foreste del Mato Grosso 
che ha speso tutta la sua vita tra 
gli indii, un vicario apostolico dal- 
le Filippine, il vescovo di Hiroshi- 
ma, un vescovo missionario tedesco, 
già internato nel campo di concen- 
tramento di Dachau — e furono i 
fedeli di Dachau stesso a volerlo e 
a pagargli il viaggio — ecc. ecc. 

Siamo certi che il prossimo gran- 
de raduno di fede rimarrà per molti 
un avvenimento indimenticabile. Lo 
Sara in modo particolare per questi 
« gabbiani d’argento» e per il dr. 
Merkt che ha escogitato la geniale 
idea. I] deputato bavarese ospiterà 
a casa sua ben 5 dei suoi protetti, 
uno per continente, e i suoi tre fi- 
gli non vedono lora di conoscere 
ospiti di tanto riguardo. 


PAOLO VICENTIN 
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O XXVII 


1300 operai 


ONARMO 


(continuazione dalla pag. 3) 


quelli che trasportano gli operai 
della provincia de L'Aquila. Poi Fo- 
ligno, Umbertide, Forlì e Bologna; 
nella capitale emiliana altro incon- 
tro e altri operai, quelli di Firen- 
ze, di Arezzo, dell'Emilia. Ed un’ul- 
tima immissione di pellegrini, la 
terza, si avrà a Bolzano dove con- 
verranno, per attendere la colonna, 
gli operai di.Milano e di Torino. 

Saranno quasi 1.300 i pellegrini; 
è il più lungo e il più denso corteo 
che muoverà — tra canti di tutte 
le strade — alla volta di Monaco di 
Baviera. Il più lungo ed il più in- 
tenso dei cortei, in quanto alla sua 
testa il SS. Sacramento esposto at- 
traversera le città nelle cui piazze 
— quando si tratta di sedi dj Dio- 
cesi — converranno grandi folle a 
rendere omaggio. 

Per il trasporto del SS. Sacra- 
mento si sta in questi giorni ulti- 
mando l'attrezzatura di una grande 
autocappella che è stata messa a 
disposizione dell ONARMO da parte 
del’/ATAC; dietro l’autocappella seë- 
guiranno altri 35 pulmann; si cal- 
cola, infatti, che in ogni vettura 
prenderanno posto 40 operai. 

Una volta attraversato il confine 
italiano, i pellegrini faranno tappa 
a Rosenheim; questo sara i] punto 
di concentramento della grande co- 
lonna che di giorno in giorno — 
durante la sosta per assistere ai la- 
vori e alle preghiere del Congresso 
Eucaristico — si avvierà verso Mo- 
naco di Baviera e prenderà parte 
allo svolgimento delle solenni ceri- 
monie come ad esempio la « Consa- 
cratio mundi», la distribuzione del- 
le luci nella giornata di sabato 6 
agosto e, al mattino della dome- 
nica susseguente, la Messa princi- 
pale de] Congresso, coronata dalla 
allocuzione che sara rivolta dal San- 
to Padre e conclusa da] solenne 
Pontificale con la predica: « L’Eu- 
caristia e la fine dei tempi >». 

Pellegrinaggo di uomini e di mez- 
Zi modernj dietro il simbolo di una 
antica fede; non sono nuove le stra- 
de italiane a simili manifestazioni 
ma, in genere, si tratta di percorso 
breve, di cortei che si snodano da 
una cittadina all’altra, sempre nel- 
la stessa provincia, di pellegrinag- 
gi che si avviano, da un centro vi- 
cino, al Santuario più caro della 
zona. 

Questa volta l’autocolonna sara 
imponente; gli antichi ricordi della 
strada Romea, lungo la quale nel 
Medioevo affluivano a Roma dal- 
l'Europa centrale migliaia e mi- 
gliaia di pellegrini, saranno vivi 
nuovamente lungo la rotta d’asfalto 
tra Roma e Monaco di Baviera. In- 
torno alla colonna e lungo tutto il 
suo passaggio, la folla è stata chia- 
mata per un atto di omaggio al 
Santissimo: sfileranno davanti agli 
occhi dei pellegrini, regioni di una 
intensa suggestività religiosa, cat- 
tedrali in cui la fede cristiana ha 
operato miracoli di bene. 

Dalle torri di Spoleto medioevale 
e silenziosa, alla raccolta piazza del 
Duomo di Foligno con la statua del 
suo Santo Patrono scintillante d’ar- 
gento; da Santa Maria degli An- 
geli che ricopre con la sua immen- 
2a cupola di cielo la Porziuncola 
dove S. Francesco venne a morte, 
a Ponte S. Giovanni che ha, sullo 
sfondo, i campanili di S. Pietro e 
di S. Domenico svettanti dalla col- 
lina sulla quale sorge Perugia; da 
Borgo S. Sepolcro ricco di storia 
e di arte, all’Appennino un po’ aspro 
ma sempre accogliente di Bagno di 
Romagna, sino alla piazza antistan- 


te il Duomo di Sarsina; dal bivio ` 


di Cesena, dove i pellegrini ver- 
ranno accolti dall’Arcivescovo del- 
la Diocesi, alla bella piazza S. Mer- 
curiale di Forlì, e poi ancora Imo- 
la, S. Lazzaro di Ravenna, S. Pe- 
tronio di Bologna sino a Verona, 
ad Ala, a Rovereto, a Bressanone. 
Uno scenario in cui la bellezza 
della natura si fonderà con l'inten- 
sità della fede: questo il percorso 
del pellegrinaggio 
verso Monaco di Baviera. Ed an- 
che al ritorno, lungo il percorso 
del pellegrinaggio, si ripeteranno le 
manifestazioni di fede. Ma, mentre 
nell’andata il corteo, man mano che 
passano i chilometri, diverrà più 
numeroso, al ritorno, pian piano, 
si scindera nei suoi elementi che 
rientrano nelle varie sedi; sino a 
giungere in serata del 9 agosto a 
Roma. Una serata in cui 1.300 ope- 
rai di tutte le aziende italiane do- 
ve i Cappellani de] lavoro del- 
’ONARMO hanno sino ad oggi por- 
tato la loro operosità e la loro fede, 
rientreranno alle proprie famiglie e 
parleranno dei ricordi raccolti lun- 
go le centinaia di. chilometri per- 
corsi tra le folle in preghiera. Do- 
mani si riapriranno le fabbriche, 
domani il posto di lavoro, dopo la 
breve vacanza, verra di nuovo oc- 
cupato; certo — dopo la manife- 
stazione di fede — sara un posto 
di lavoro meno aspro, un impiego 
di ore meno pesante, perchè sor- 
retto da un suggestivo ricordo. 


GIANNI CAGIANELLI 


dell’ ONARMO, 


Pi 
< 


Giovedì 30 giugno, giorno della 
proclamazione dell*indipendenza del 
Congo, il Santo Padre ha inviato 
un Radiomessaggio di augurio e di 
esortazione ai fedeli del Paese. 


La parola del Papa è stata diffu- 
sa dalla Radio Vaticana durante la 
sacra funzione celebrata nella Cat- 
tedrale di « Notre Dame du Congo » 
a Leopoldville, capitale del nuovo 
Stato, presenti l'Arcivescovo Mons. 
Pietro Sigismondi — Segretario del- 
la Congregazione di Propaganda 
Fide e gia Delegato Apostolico nel 
Congo — il quale rappresentava il 
Sommo Pontefice, e le Autorita re- 
ligiose e civili congolesi. 

Parlando in lingua francese, Gio- 
vanni XXIII, dopo aver manifesta- 
to la gioia suscitata in lui dal fatto 
di poter parlare ai fedeli del Con- 
go in una così solenne circostanza, 
ha rinnovato l'espressione della sod- 
disfazione che prova la Chiesa al- 
lorchè vede il progressivo realizzarsi 
delle accessioni all'indipendenza, 
nonchè la fiducia che essa nutre nei 
confronti dei giovani Stati che van- 
no assumendo il posto che loro 
spetta nel concerto delle Nazioni. 

« La sua gioia e la sua fiducia — 

proseguito il Papa — trovano 
un motivo tutto particolare nella 
vitalità della comunità cattolica 
congolese. Circa cinque secoli fa, 
il Congo riceveva il dono, prezioso 
quanti altri mai, della fede cristia- 
na; poco dopo, il suo re Alfonso 
chiedeva il battesimo e teneva a 
inviare al nostro predecessore Leo- 
ne X, da poco eletto, una missione 
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Radiomessaggio 
del Santo Padre 
fedeli del Congo 


d’omaggio diretta dal proprio figlio, 
il principe Enrico, che il Papa fe- 
Ce consacrare Vescovo e che tornò 
nel suo Paese accompagnato da ze- 
lanti missionari. Dopo varie vicissi- 
tudini, il granello, seminato allora 
e lanciato poi in abbondanza nel 
secolo successivo, produce oggi fio- 
ri ricchi di promesse e frutti dol- 
cissimi per il cuore del Capo della 
Chiesa :. così, sei mesi or sono, ab- 
biamo potuto trasformare i territo- 
ri di missione (del Congo) in dio- 
cesi; il numero e la qualità del cle- 
ro nativo ci ha permesso di trarre 
dalle sue file tre primi Vescovi; i 
seminari sono numerosi e pieni di 
alunni; i militanti dei diversi Mo- 
vimenti di Azione Cattolica sor- 
gono un po’ ovunque come messe 
promettente. Il] culto divino è cele- 
brato, lo sappiamo, in tutta la bel- 
lezza dei suoi riti liturgici e la 
maestà dei suoi canti; le opere e 
ducative, ospitaliere caritative so- 
no fiorentissime. E nel campo del- 
la cultura religiosa superiore, il no- 
stro immediato Predecessore _ ebbe 
la consolazione di procedere alle- 
rezione canonica dell'università Lo- 
vanium che risponde alle necessità 
urgenti della formazione delle « eli- 
tes » congolesi. 


Sono questi altrettanti motivi di 
fiducia per il Padre Comune dei 
fedeli. Ora una nuova tappa inco- 
mincia per il Congo: su un piano 
d'uguaglianza e nell’onore, la stima 
e la buona fede reciproca, s’instau- 
ra un dialogo fecondo tra il vostro 
popolo e la Nazione generosa (il 
Belgio) che le circostanze d'un pas- 


LA GEOGRAFIA DELLA FEDE 


E Diocesi delle aquuv. questa 
attribuzione potrebbe, a buon 
diritto, essere assegnata a due 
fra le più meridionali ammi- 
nistrazioni vescovili del Lazio. 
E vogliam dire di Ferentino e 
dj Alatri, confinanti per gran parte 
tra loro; e la prima con una popola- 
zione, all’incirca, di 53.000 abitanti 
(e con 25 parrocchie) e la seconda 
più piccola, con 30 mila anime e 16 
parrocchie. 

Le Diocesi delle aquile: esse han- 
no conservato intatta la caratteri- 
stica di costruire la chiesa maggiore, 
il Duomo, nel punto piu alto del 
colle, quasi a bastione contro tutte 
le avversità. Per di più, una caratte- 
ristica esasperata dal tipico aspetto 
delle due città: esse conservano, nel 
proprio cuore, |l’arce antica, costrui- 
ta su massicci blocchi squadrati di 
pietra, l’ultimo bastione imprendibi- 
le sopra le case degli uomini che 
quasi si accoccolano tutt'intorno. E 
proprio nelle due cittadelle — e di 
Alatri e di Ferentino — svettano 
ancor oggi le cattedrali, cinte dalle 
mura ciclopiche di un tempo. 

Più imponente la cinta di mura 
di Alatri; più accentrata — e quin- 
di più comprensibile architettonica- 
mente e con un solo colpo d’occhio 
— quella di Ferentino. Ad Alatri 
l'acropoli ha forma di trapezio, con 
cinque porte di cui due ancora ben 
conservate: la più grande, porta Ci- 
vita, è alta quattro metri e mezzo 
ed ha uno spettacoloso architrave 
monolitico lungo più di cinque me- 
tri e largo quasi due. Una incredi- 


bile opera di potenza per il tempo 
in cui la porta venne costruita. Ed 
una cittadella possente anche a Fe- 
rentino; e vi si giunge per una via 
- tortuosa, in estrema salita, che me- 
tro per metro quasi contende, al vi- 
sitatore, la vista completa della for- 


tezza. 


Una volta in cima, le Cattedrali 
spalancano le loro porte ed innalza- 
no i campanili su panorami immensi 
di vallate, su campagne lontane dai 
cui cieli di tanto in tamto salgono 
pennacchi di fumo a segnare i fo- 
colari ed i fiumi scintillano esili co- 
me una piccola bava dj lumaca tra 


i campi. 


Entrambe le Diocesi, sia quella di 
Alatri che l'altra di Ferentino, van- 
tano antichissime origini cristiane: 
così antiche che riesce ormai impos- 
sibile risalire, con esatta misura, a 
primo 
Vescovo. Ad Alatri (il cui patrono è 
San Sisto I, il sesto successore di 
San Pietro) si fa risalire la Diocesi 
ai primissimi tempi del cristianesi- 
mo, sebbene, per aprire storicamente 
la serie dei Vescovi, occorra giungere 
al 551, anno in cui il Pastore di Ala- 
tri, Pascasio, accompagnò Papa Vir- 
gilio a Costantinopoli per sottoscri- 
vere la condanna di Teodoro di Ce- 


controllare storicamente 


sarea. 


Vivo è l’amore della popolazione 
di Alatri al suo patrono San Sisto; 
e lunghe d’altronde, furono nei se- 
coli, le peregrinazioni delle sante 
spoglie, Fu sotto il Vescovo Pietro 
— 1}'11 gennaio del 1132 — che le 
spoglie di Sisto, che era stato sepol- 


ficiale delle ossa. 


potatrici han 


un’aquila, di un castello, 


luoghi del martirio. 


Forse eretta dallo stesso San Pie- 
tro (così sostiene la tradizione po- 
polare) la Diocesi di Ferentino ha 
il suo primo Vescovo storicamente 
provato in Basso, nell’anno 487. Il 
patrono, Sant'Ambrogio, proprio in 
una grotta sottostante l’arce domi- 
nata oggi dalla Cattedrale, ebbe il 
martirio, dopo la prigione: le volte 
cupe degli archi ricavati dai sotter- 
ranei della cittadella, fanno pigra- 
mente trapelare il sole e rendono 
ancor più suggestiva la visione dei 


Un mirabile monumento di 
romanica è il Duomo, la cui faccia- 
ta si apre al culmine della cittadel- 
la: vi si conservano importanti ope- 


DIOCESI DELLE AQUILE 


to in San Paolo, vennero traslate ad 
Alatri; ma solo nel 1584 avvennero 
il ritrovamento e la ricognizione uf- 


re cosmatesche (come il pavimento, 
del XII secolo; il ciborio di Drudo 
da Trivio del secolo XIII e del Ri- 


nascimento, un tabernacolo per i 


Della Diocesi fa parte la Certosa, sacri olii). 
di Trisulti, difficile ad essere rag- 
giunta con i mezzi di trasporto mec- 
canici, ma abbondantemente ripa- 
gante la fatica di coloro i quali vor- 
ranno visitarla: in un luogo solita- 
rio, in mezzo a una conca di monti. 
Ed oltre al panorama e a tutte le 
altre preziose cose, nella Certosa si 
visiterà una farmacia quasi miraco- 
losa per il tempo in cuj venne at- 
trezzata. E dolce ed invitante il giar- 
dino che i frati curano con amore 
ed intorno ai cui cespugli le forbici 
lavorato abilmente, 
tanto da dare a questa pianta la for- 
ma di colombe che tubano, a quel- 
l'altra l'aspetto di una fontana, di 


derico II. 


rentino, vi troverebbe 


In questa Diocesi di aquile spesso 
soggiornarono i Pontefici, come Ales- 
sandro III ed Onorio III che pro- 
prio in Ferentino tenne congresso 
per le crociate e si abboccò con Fe- 


E qui il lettore potrà chiedere co- 
me mai, in cittadine che oggi sem- 
brano distaccate dalle linee dei 
grandi traffici, un giorno passò tan- 
ta storia, e storia palpitante degli 
avvenimenti più decisivi di un de- 
terminato periodo. E’ il flusso dei 
grandi camminamenti degli uomini 
che si sposta e che, con il suo muo- 
versi, sposta il centro delle attività. 
Ferentino, nella valle del Sacco, si 
trovò per secoli (più ad est c'erano 
le montagne; più ad ovest la terra 
si appianava e cominciavano j mia- 
smi della palude) ad esser un punto 
strategico che controllava la via di- 
retta e più agevole tra Roma e Na- 
poli, tra Roma e la Campania. Un 
vitalissimo punto di incontro, fiorito 
di Diocesi; tanto è vero che, chi sfo- 
gliasse nei precedenti della attuale 
amministrazione episcopale di Fe- 
incorporata 
Supino, a pochi chilometri di di- 
stanza e sempre ai bordi intensi 


arte della valle del Sacco: fu anch’essa 


Diocesi, nel 501. 


grandi arterie della storia. 


Una fioritura di fede lungo le 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


17 LUGLIO 1960 


sato immediato hanno legato al vo- 
stro destino. I vostri rappresentanti 
ne hanno manifestato il fermo de- 
siderio e lo constatiamo con soddi- 
sfazione. Una gentile consuetudine 
di casa vostra è rappresentata dal- 
lo scambio di regali, in segno d’ac- 
cordo: a coloro i quali vi hanno 
recato la fede cattolica o vi hanno 
trasmesso i benefici della civiltà, 
avrete a cuore di dare in cambio 
la vostra amicizia, e di manifestarla 
con una leale e feconda collabora- 
zione. Così facendo, dimostrerete, 
nello stesso tempo, la grandezza dei 
vostro animo e assicurerete un pro- 
spero avvenire alla vostra Patria ». 


Il] Santo Padre ha poi esortato i 
fedeli del Congo a unire le loro al- 
le sue preghiere, supplicando Dio, 
Signore Onnipotente dei popoli, di 
proteggere il Congo, onde in esso 
s'instauri una vera vita civica e po- 
litica, perchè le famiglie siano uni- 
te e feconde, per il benessere di cia- 
scuno e per l'allontanamento di ogni 
male. «Che Dio — ha detto anco- 
ra il Papa — estenda sempre più la 
fede nelle anime congolesi così che 
il solo e unico Salvatore, Gesù, sia 
conosciuto e amato; quel Gesù «sen- 
za del quale non v'è salvezza », che 
si perpetua nella Chiesa cattolica, 
che chiama alla vita eterna tutti gli 


uomini, senza distinzioni di sorta, 


Pregherete, infine, perchè l'unione 
del vostro Popolo permanga e si 
consolidi. Quando conferivamo con 
le nostre mani la consacrazione epi- 
scopale a un figlio dilettissimo del 
Congo, il nostro venerabile fratello 
Giuseppe Busimba, Vescovo di Go- 
ma ,abbiamo pronunciato per la sua 
persona \l’invocazione suggestiva: 
« Ricevi lo Spirito Santo»; simil- 
mente, oggi, diciamo a voi: riceve- 
te lo spirito di sapienza e di intel- 
ligenza, lo spirito di consiglio e di 
fortezza, lo spirito di pieta ». 

Parlando, quindi, in lingua latina, 
il Santo Padre ha rivolto parole di 
incoraggiamento ai Vescovi, ,i quali, 
mossi da singolare amore per Gesu, 
si adoperano nel Congo per dare 
ai fedeli il bene della pace e della 
salvezza, nonchè ai sacerdoti del 
clero nativo, « saldissima colonna e 
sicura speranza della futura prospe- 
rità della Chiesa ». 


« Ci congratuliamo con voi — ha 
detto il Papa, — pubblicamente e 
solennemente, perchè in fraterno 
accordo e, congiungendo le vostre 
fatiche, meritate molto della Santa 
Chiesa, della quale assicurate la sta- 
bilità perpetua. Continuate, venera- 
bili fratelli e diletti figli, ad unire 
la vostra opera che è di aiuto scam- 


in vetta all’arce ciclopica di Ferentino è stata costruita la catte- 
drale: insigne monumento romanico. Eccone l'abside e il campanile 


bievole. Continuate a tener vive, con 
maggior vigore, le varie iniziative, 
affinchè in codesta terra, cara a 
Dio per tanti titoli, la legge del 
Vangelo ponga radici sempre più 
profonde che mai possano essere di- 
velte. Regnerà il tuo Dio! Questo 
richiede l'odierno avvenimento pie- 
no di letizia, questo vuole lindefet- 
tibile tranquillità di codesta Patria. 
Dove, infatti, è adorato il mansue- 
to Re degli uomini, Cristo, ivi do- 
mina la concordia domestica, fiori- 
sce la integrità dei costumi, sono 
scrupolosamente osservate le leggi 
divine e umane, e i cittadini di ogn! 
ordine godono di profonda pace». 

A tutti, infine, il Santo Padre ha 
impartito la Benedizione Apostolica. 


Una visita del Santo Padre 
al Card. Fumasoni Biondi 


infermo 


Domenica 3, poco dopo mezzo- 
giorno, il Santo Padre si è recato 
nella sede della Congregazione di 
Propaganda Fide per visitare il 
Qlardinale Pietro Fumasoni-Biondi, 
Prefetto dello stesso dicastero, gra- 
vemente infermo. 


Giovanni “XXIII si è intrattenuto 
affabilmente con il Porporato e, al- 
la conclusione dell’affettuoso incon- 
tro, gli ha impartito la Benedizione 
Apostolica. 


Nella stessa giornata di domeni- 
ca, il Cardinale Fumasoni-Biondi è 
stato trasportato alla clinica Stuart 
per le cure del caso. Nelle condi- 
zioni del Porporato, infatti, che ha 
88 anni, si sono manifestate da 
qualche tempo alcune insufficienze 
che hanno portato ad accentuata 
astenia generale. Ora, lo stato di 
salute dell’illustre infermo è in fase 
di miglioramento. 


Il cinquantesimo di sacer- 
dozio di Mons.Dante 


I} Segretario della Congregazione 
dei Riti e Prefetto delle cerimonie, 
Mons. Enrico Dante, ha celebrato 
in questi giorni il suo cinquantesi- 
mo di sacerdozio. 

Nelia felice circostanza, il Santo 
Padre gli ha fatto pervenire una 
lettera autografa di augurio e di be- 
nedizione. 


Nella più stretta intimità, secondo 
il desiderio del Prelato, il Cardina- 
le Prefetto Gaetano Cicognani e gh 
officiali della Congregazione dei - 
ti, hanno presentato a Mons. Dante 
i loro voti augurali, quindi, dome- 
nica 3, nella cappella del Collegio 
Capranica, il festeggiato ha cele 
brato la Messa d’oro, presenti i Car- 
dinali Micara, Aloisi Masella e Tra- 
glia, e i superiori e gli alunni de! 
Collegio. 

A Mons. Dante, che « L’Osserva- 
tore della Domenica» ha l’onore di 
annoverare fra i suoi collaboratori, 
un affettuoso e devoto «ad multos 
annos ». 


Nomine per il Concilio 


Ecumenico 


Il Santo Padre ha chiamato a far 
parte della Commissione centrale 
preparatoria del Concilio Ecumeni- 
co — da Lui stesso presieduta — 
il Cardinale Giacomo Copello, e il 
Maestro generale dei domenicani, 
P. Michele Browne. 

Inoltre, il religioso benedettino 
P. Agostino Mayer, è stato nomina- 
to dal Papa segretario della Com- 
missione preparatoria del Concilio 
per i seminari, presieduta dal Card. 
Pizzardo. 


SANDRO CARLETTI 


Due settimane or sono, parlando del discorso che Nikita Kru- 
sciov aveva tenuto a Bucarest al Congresso del « partito romeno 
dei lavoratori», facemmo osservare come, nella tattica odierna 
del comunismo, alla distensione al vertice debba corrispondere 
nell’interno dei Paesi non comunisti l'intensificazione della lotta 
di classe e delle agitazioni. L’Unione Sovietica, almeno per ora, 
dice di non voler imporre la «verità vera» con la forza come 
fece in molti Paesi dell’Europa orientale e centrale e dell’Asia, 
al termine del secondo conflitto mondiale, Nikita Krusciov si 
dichiara certo che i contrasti interni del capitalismo, accentuat: 
dalla competizione « pacifica » tra le massime Potenze dei due si- 
stemi, si risolveranno con la vittoria del comunismo. 

Siccome, però, questa evoluzione-rivoluzione non può avvenire 
« nel modo giusto», automaticamente, è necessario che i partiti 
« fratelli » dei paesi capitalisti ne prendano la guida e ne ren- 
dano più rapido il corso. In occasione del congresso di Bucarest si 
riunirono, sempre nella capitale romena, i rappresentanti dei par- 
titi comunisti dei paesi « socialisti ». 

Questi signori, al termine delle loro consultazioni, pubblica- 
rono, il 24 giugno scorso, una « dichiarazione programmatica » nella 
quale è ribadita la fede.ta ai principi di un’altra dichiarazione, 
reSa pubblica a Mosca nel 1957 dopo una conferenza dei « partiti 
comunisti ed operai». I] testo del documento di Bucarest trascri- 
ve alcune parti del messaggio anteriore e, in particolare, la 
seguente: 

« ...Nelle condizioni presenti, in diversi Paesi capitalisti, la 
classe operaia capeggiata dalla sua avanguardia, ha la possibi- 
lità... di rompere la resistenza delle forze reazionarie e di realiz 
zare le condizioni necessarie per la pacifica realizzazione della ri- 
voluzione socialista ». A commento di questo precetto, vecchio di 
tre anni, la nuova dichiarazione aggiunge: « ...NelHo stesso tempo 
è anche necessario partire dalla possibilità che la classe operaia 
conquisti una vittoria per la rivoluzione socialista con mezzi non 
pacifici... », 

Orbene i luttuosi avvenimenti italiani vanno considerati alla 
luce di queste premesse non italiane. E tutto indica che il partito 
comunista abbia tentato e tenti di sondare le possibilità « paci- 
fiche e non pacifiche », di « conquistare una vittoria per la rivo- 
luzione socialista », sollecitando lë « masse» jtaliane e tentando 
di prenderne la guida, 

Ciò non toglie che i comunisti, esecutori in Italia di piani 
disposti altrove in aura « distensiva », accousino d'intromissioni in- 
debite per es. L’Osservatore Romano solo perchè, dopo i tumulti 
di Roma, dedicò qualche parola a sottolineare la deliberata vo- 
lontà di sovrapporre una supposta volontà della piazza a quella 
legale del Parlamento e dello Stato. 

Le ragioni addotte a spiegare i comizi e le violenze non sono 
che miseri pretesti. Tutti sanno, ad esempio, che il partito comu- 
nista non ebbe nessuna riluttanza in Sicilia ad associare i suoi 
voti a quelli dei cosidetti fascisti per tenere in piedi la giunta re- 
gionale che aveva promosso a suo uso e consumo. 

Ora, invece, sollecita all’insurrezione contro la « minaccia fa- 
scista » e, finanche « clerico-fascista », perchè ritiene che ciò gli 
convenga. 

In circostanze ambientali diverse, il pretesto muterebbe; ma 
non l'obiettivo strategico che rimane sempre lo stesso e che Oggi 
il PCI è sollecitato a perseguire più risolutamente che negli ul- 
timi anni. 

Il popolo — non diciamo le «masse» perchè massa è qual- 
cosa di amorfo e di inerte — il popolo italiano ha dimostrato di 
aver chiaramente compreso il significato di quanto è accaduto e, 
accade; e non saranno i titoli cubitali a piena pagina, inneggiantı 
alla riuscita degli scioperi, a modificare questa sostanziale realtà. 

Tutti hanno avuto conferma in questi giorni che lazione 
sindacale, nella visione e nella prassi comunista, non è strumento 
di legittima tutela economica e sociale, ma arma politica di con- 
quista, da usare, ad ogni costo, per giungere al potere, 

La non mai abbastanza ricordata «Malattia infantile» leni- 
niana prescrive tassativamente che «bisogna esser pronti a tutti 
i sacrifici, ad usare, anche se necessario, tutte le risorse della 
astuzia, i metodi illegali, bisogna esser decisi a tacere, a nascon- 
dere la verità solo per penetrare nei sindacati, restarvi, assolvervi, 
malgrado tutto, un compito comunista... ». Astuzia a parte, i comu- 
nisti si regolano in conseguenza. 

I] popolo italiano, i lavoratori hanno preso atto di questa 
reáltà, e hanno detto di no; non Ihanno intesa alcuni « intellet- 
tuali» «non conformisti» i quali per non saper cosa sia libertà, 
song alla ricerca di robusti guinzagli. 


I] popolo, dunque, ha sventato questo primo attacco comu- ` 


nista. Adesso è l'ora del Parlamento e dei partiti. Non si può 
dubitare ch’essi — specialmente i partiti politici — abbiano com- 
preso i termini chiarissimi del problema, Nelle forme democratiche 
parlamentari è pienamente legittimo e anzi doveroso discutere € 
cercare il modo più efficace di rispondere alle vere esigenze del 
Paese., Si comprometterebbero invece la libertà, gli stessi ordina- 
menti democratici, le giuste prerogative dello Stato, se piegando alla 
intimidazione morale e materiale di minoranze sovvertitrici, si 
cercassero adeguamenti che, nelle condizioni odierne, equivar- 
rebbero ad un'abdicazione. Ci pensino i responsabili: íl vero spi- 
rito della resistenza è in chi difende la libertà non in quelli che 
tentano di servirsene contro la libertà. 

Il problema della « scelta », di cui tanto si è parlato e si parla, 
si pone ai partiti in questi termini; non in altri. 
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“ULTERIORE DECENTRAMENTO,, AMMINISTRATIVO DELL'ART. 129 DELLA COSTITUZIONE 
disegno legge 
per ripristinare 
Sottoprefetture 


BARLETTA - Ili colosso Eraclio 


PRATO - Castello 


RIMINI - Il Duomo 


we 


CHIOGGIA - Pescheria 


tadina lucana di illustri tra- 

dizioni, la cittadina di Rio- 

nero, distante circa diciotto 

chilometri dalla prima, e for- 
te della sua qualità di effettivo ca- 
poluogo economico della zona, fece 
i capricci ed innalzò barricate in 
piazza per rivendicare violentemen- 
te a sè il diritto di avere la vice- 
prefettura. Forse non molto stupo- 
re suscitera tale osservazione in 
questi giorni gravidi di barricate 
genovesi, romane ecc., che hanno 
scopi più squisitamente politici. 
Tuttavia, l'episodio, che non è l'uni- 
co del genere, a dare una 
pur generica idea di quanto tena- 
cemente le cittadine italiane perse- 
guano la loro elezione a capoluogo 
© a quella speciale forma ammini- 
strativa che prima del periodo fa- 
scista era denominata sottoprefet- 
tura. 


E in quest'ordine di considera- 
zioni che s'inquadra ła recente pre- 
sentazione al Senato di un disegno 
di legge contenente le normie per il 
ripristino delle suddette sottoprefet- 
ture, in attuazione dell'articolo 129, 
secondo comma, della Costituzione, 
che recita: « Le circoscrizioni pro- 
vinciali possono esere suddivise in 
circondari con funzioni esclusiva- 
mente amministrative per un ulte- 
riore decentramento ». 


Il disegno di legge in questione 
concretizza tale «ulteriore decen- 
tramento» stabilendo, innanzitutto, 
che possono essere ripristinate le 
sottoprefetture in tutte quelle città 
che già furono capoluogo di circon- 
dario prima dei regi decreti 21 ot- 
tobre 1926 e 2 gennaio 1927, i quali, 
coerentemente con le direttive ac- 
centratrici dell’epoca, attuarono ri- 
spettivamente: il primo l'abolizione 
di 94 circondari, il secondo |’elimi- 
nazione delle rimanenti sottoprefet- 
ture, in ocasione della costituzione 
di 17 nuove province. 


Naturalmente il ripristino delle 
sottoprefetture non deve apparire 
come un puro e semplice ritorno 
al vechio dopo che il nuovo non 
ha portato dei concreti vantaggi: 
sarebbe infatti inutile istituire uffi- 
ci analoghi a quelli che, ridotti alla 
stregua di «passacarte». vennero 
aboliti dal regime fascista. 

Si dovranno bensì istituire degli 
utili organi amministrativi che ab- 
biano la possibilità di non lasciare 
inascoltate le necessità di molte 
zone nelle quali, per esigenze più 
che altro finanziarie (una provin- 
cia costa cinquanta volte più di 
una sottoprefettura), è impossibile 
costituire una provincia. 


Tali organi non dovranno certo 
interferire nella sfera d'azione del- 
le province, quali enti locali terri- 
toriali e quindi persone giuridiche 
pubbliche; dovranno invece espli- 
care funzioni di alleggerimento del- 
le competenze delle prefetture, di 
avvicinamento tra lo Stato e gli 
enti locali, di sovrintendenza alle at- 
tività economiche delle varie loca- 
lità nelle quali sorgeranno. 

Come verranno scelte le cittadine 
in cui istituire le sottoprefetture? 
Alcuni criteri sono già fissati dal 
disegno di legge; altri li suggeri- 
sce il buon senso. 

Innanzitutto, hanno diritto di pre- 
lazione tutte le città per le quali 
si è fatta questione di nuova pro- 


uando il Governo, alcuni me- 
si fa, stabilì di istituire una 
viceprefuttura a Melfi, cit- 
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vincia, a partire da Isernia ed Ori- 
stano (che fecero fuoco e fiamme, 
qualche tempo fa, per divenire ca- 
poluoghi, ma non riuscirono a ve- 
dere i loro sforzi coronati da suc- 
cesso), per finire a Biela, Busto 
Arsizio, Cassino, Crema, Lecco, Pra- 
to, Rimini, Pordenone, Sora, Tor- 
tona, Velletri, Vibo Valentia, e così 
via. 


In secondo luogo, una certa prio- 
rità spetta a quei centri partico- 
larmente lontani dai capoluoghi di 
provincia, come Olbia (127 chilome- 
tri), Vasto (115), Locri (103), Ros- 
sano (99), Orvieto (76), Civitavec- 
chia (72), Chioggia (66), ecc. 


Saranno poj designati quei cen- 
tri che furono capoluoghi di cir- 
condario prima delle leggi del 1926- 
1927, tra i quali figurano Avezzano, 
Barletta, Empoli, Foligno, Ivrea, 
Lodi, Monza, ecc. 

Interverra infine un criterio pit 
schiettamente pratico: veranno scel- 
ti quei comuni maggiormente at- 
trezzati e capaci di agevolare i com- 
piti amministrativi dello Stato o ad- 
dirittura alleviarne gli oneri. 


Senza dubbio, il problema che 
nascerà in occasione della’scelta dei 
capoluoghi e dei circondari dara 
luogo ad interminabili polemiche e 
campanilistiche manifestazioni di 
scontento (« Campanile sera» do- 
cet), ma ci auguriamo che il « sot- 
to-decentramento » non tardi ad es- 
sere attuato, data la sua ovvia uti- 
lità di attuare in pratica il teorico 
precetto costituzionale sopra citato 
e di risolvere da vicino molti dei 
problemi di certe zone (per lo più 
depresse) il cui maggior inconve- 
niente è l'esser troppo lontane da- 
gli uffici della pubblicà ammini- 
strazione. 


Varie ~ critiche sono state mostze 
al disegno di legge in occasione del- 
la sua presentazione a Palazzo Ma- 
dama. L’obiezione principale consi- 
ste nel fatto che, secondo alcune 
disposizioni del disegno stesso, la 
competenza del sottoprefetto an- 
drebbe a invadere il campo delle 
attribuzioni normalmente riservate 
al questore, con una conseguente 
disparità di trattamento tra i cit- 
tadini dei vari comuni, a seconda 
che abbiano o no la sottoprefet- 
tura. Tale invadenza si sostanzie- 
rebbe nela norma che consente al 
sottoprefetto di esplicare attività 
di pubblica sicurezza, in quella che 
gli permette di adottare provvedi- 
menti urgenti in caio di pubblica 
necessità, in quela che prescrive 
che le spese inerenti alle sottopre- 
fetture faranno carico agli ordinari 
stanziamenti del Ministero degli In- 
terni per l’accasermamento dei Cor- 
pi di Polizia. 

In ogni caso, utili emendamenti 
potranno sempre esser proposti in 
sede di discussione del disegno di 
legge, specialmente per quanto ri- 
guarda la necessità di mantenere 
le funzioni delle sottoprefetture nei 
limiti imposti dal buon senso e dal- 
la stessa carta costituzionale che 
parla di funzioni « esclusivamente 
amministrative ». 


Entro questi limiti e nell’e:atta 
consapevolezza del loro scopo (au- 
siliario nei confronti delle provin- 
ce), le sottoprofetture saranno uti- 
li, e contribuiranno senz'altro a 


coordinare, più di quanto ora non, 


avvenga, l'attività del Governo e 
quella delle Amministrazioni locali. 


SERGIO TRASATTI 


ORVIETO - Palazzo del Capitano 


n alto funzionario dello Stato 
parlando un giorno della ri- 
forma della pubblica ammi- 
nistrazione si espresse in 
questi termini: « Per sveltire 
il meccanismo amministrati- 
vo, per decentrarlo, per adeguarlo 
alle attuali esigenze, per fare in una 
parola piazza pulita di tutti i rami 
secchi che soffocano ogni forma di 
attività produttiva ci vorrebbe un 
Ministro pazzo». Ed a quelli che lo 
guardavano stupiti chiedendosi se il 
pazzo non fosse lui, aggiunse: « Pro- 
prio così ci vorrebbe un pazzo, che 
in verità non sarebbe tale, ma tale 
verrebbe considerato, che si chiu- 


CIVITAVECCHIA -~ Forte Michelangelo 
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desse in una stanza e ne uscisse di- 
cendo: signori da oggi tutto è cam- 
biato ». . 
Forse quell’alto funzionario vedeva 
le cose in maniera troppo pessimi- 
stica, ma le sue osservazioni aveva- 
no non poche aderenze alla realta. 
Lo statale non è forse ancora sino- 
nimo di carte, di pratiche che im- 
piegano giorni e talvolta mesi per 
passare da un ufficio all’altro, che 
magari si trovano nello stesso edi- 
ficio e non di rado sono porta a 
porta? Non parliamo poi delle ope- 
razioni contabili e delle elaborazio- 
ni statistiche. E’ rimasta proverbiale 
la pia aspirazione di molti Ministri 
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di conoscere con tempestivita ed 
assoluta certezza la situazione dei 
propri impegni di spesa, come è ri- 
saputo che in sede di legge delega 
fu compiuto un errore di decine di 
miliardi nella valutazione dei nuovi 
cneri finanziari che essa comporta- 
va per il semplice fatto che non era 
esattamente noto il numero dei di- 
pendenti statali. 

Ma oggi molte cose sono cambia- 
te. Senza far ricorso ad un Ministro 
pazzo, ma servendosi della buona vo- 
lontà, della tecnica e del buonsenso 
si va mettendo ordine nella macchina 
burocratica dello Stato italiano. Gra- 
zie ad una iniziativa presa dal Ra- 
gicniere Generale dello Stato, Carlo 
Marzano, fin da quando era Provve- 
ditore generale dello Stato, e con- 
dotta a termine dopo quattro anni, 
oggi i Ministri possono sapere in 
ogni istante quanto è stato speso 2 
quanto si può ancora spendere su 
ogni capitolo del bilancio. Nè questo 
è tutto. Il Ministro del Tesoro può 
avere la situazione dei bikanci di 
tutti i Ministeri e quindi del bilan- 
cio dello Stato classificando i dati 
nei modi desiderabili: spese ordina- 
rie, spese straordinarie, di investi- 
menti, per edilizia, per la difesa, 
per la pubblica istruzione. 

Questo vero miracolo contabile è 
stato compiuto lungo due direttrici 
fondamentali: la meccanizzazione 
delle contabilità presso le R7gione- 
rie dei vari Ministeri; il riepilogo 
automatico, presso un unico centro 


Dolorose ore di una lotta 


fratricida, scoppiata improv- 
visa e ingiustificata. Oscure 
manovre evidentemente pre- 
ordinate in rispondenza ad 
un piano internazionale, han- 
no acceso risentimenti che 
i tempo aveva calmato e 
portato sulle piazze d’italia 
gruppi di attivisti, di faci- 
norosi, di illusi. Per non la- 
sciare calpestare le leggi, 
per non essere sopraffatti 
da gente, non inerme ma 
bene armata e decisa, per 
salivare la libertà dello Sta- 
to, le forze dell'ordine hanno 
dovuto impegnarsi con ener- 
gia. I! conflitto si chiude con 
un bilancio troppo, troppo 
sanguinoso! La responsabi- 
lità delle vittime cade in 
modo particolare su chi ha 
iniziato i disordini nelle piaz- 
ze, ritirandosi poi in una 
sicura trincea, accusando 
con inaudita spudoratezza, le 
forze dell’ordine. A noi non 
resta che invocare Dio con 
la preghiera — più potente, 
se fervorosa, delle forze del 
male — al fine di ricondurre 
menti e cuori alla pacata 
polemica, alla lecita discus- 
sione, al rispetto reciproco. 
Ed elevare preghiere di suf- 
fragio per le povere vittime 
a cui i drappi rossi e le 
parate sconsacrate delle ese- 
quie, non recano nessun 
reale conforto e non assicu- 


rano 
vita eterna in Dio. (Nella 
foto: 
di violenza) 


ciò che più vale: la 


una delle tante scene 


meccanografico al Ministero del Te- 
scro, dei risultati così ottenuti. Que- 
sta rivcluzione è costata da 150 a 
200 milicni per le macchine conta- 
bili installate presso le Ragionerie 
centrali e 15 milioni all'anno per l'af- 
fitto delle macchine del centro mec- 
canografico. Possiamo dire, tenuto 
ccnto del metro con cui si commi- 
surano ormai le spese dello Stato, 
che si è trattato di pochi spiccioli. 

Ma non basta sapere cosa si spen- 
de. Più importante è sapere come si 
spende, valutare cioè il costo delle 
funzioni e delle attività della Pub- 
blica Amministrazione. Bisogna cioè 
poter stabilire che cosa il Governo 
sta facendo, quanto fa e quanto co- 
sta la sua attività. Compito quanto 
mai arduo e complesso, perchè la 
valutazione del costo dei servizi resi 
dalla Pubblica Amministrazione non 
può essere fatta con gli stéssi prin- 
cipi, con la stessa tecnica impiega- 
ti nella valutazione dei costi di una 
qualsiasi azienda che produce deter- 
minati prodotti e basta. L’attivita 
dello Stato non è commisurabile in 
beni materiali, nè persegue profitti. 

Bisogna addentrarsi in un campo 
per l'Italia quasi inesplorato. Nè va 
dimenticato che sotto il profilo scien- 
tifico la teoria del costo, studiata 
ed applicata alle aziende private, ha 
interessato soltanto in tempi recen- 
ti gli studiosi della scienza della 
Pubblica Amministrazione. Comun: 
que anche in questo settore si sta 
camminando. E’ stata costituita una 


NOTA ECONOMICA 


Stato quanto costa 


commissione di professori universi- 
tari incaricata di studiare le carat- 
teristiche dei costi delle attività am- 
ministrative e di proporre i metodi 
e le tecniche di una rilevazione siste- 
matica estesa alle varie amministra- 
zioni dello Stato. Dopo un anno di 
lavoro la commissione ha presenta- 
to una prima relazione che sancisce 
alcuni principi generali della mas- 
sima importanza. 

Accanto a questi studi dottrinari e 
per ora di impostazione figurano 
altre iniziative più pratiche. La Ra- 
gioneria Generale dello Stato — per 
esempio — ha fatto alcune rielabo- 
razioni dei dati di bilancio al fine 
di stabilire un costo delle attività 
statali. Sono state ricercate le spese 
per le grandi funzioni dello Stato 
considerate globalmente, ripartite per 
Ministero e dettagliatamente per cia- 
scuna delle singole attività in cui si 
articolano le varie funzioni. 

Il profano è portato a ritenere che 
il costo dello Stato corrisponda in 
definitiva a quello che spende. In 
realtà non è così. La spesa riflette 
l'acquisto di beni e servizi da impie- 
gare nello svolgimento delle attività 
della Pubblica Amministrazione, il 
costo commisura la effettiva utiliz- 
zazione di tali beni e servizi. Inoltre 
vi sono spese, che ammontano per 
l'esercizio 1958-59 al 53,65% di tut- 
ta la spesa del bilancio statale, che 
non possono rientrare nelle compo- 
nenti del costo. Basti pensare ai pa- 
gamenti che lo Stato fa per sovven- 


Tempo fa definimmo, preconizzandola, 
questa attuale, come un’estate violenta; 
per vari motivi. | fatti ci stanno dando 
ragione; raramente la cronaca ha regi 
strato una sequela così incalzante di 
episodi nei quali la violenza ha costi- 
tuito l'elemento caratterizzatore: nel 
campo politico, nel campo letterario, ne! 
campo della « nera » e via via nei vari 
settori. | giornali spumeggiano di que- 
sta schiuma collerica èe fanno presagire 
per tutti dei mesi estremamente caldi; 
un calore molto più temibile di quello 
atmosferico che non si è ancora fatto 
tanto sentire. 

Non vogliamo oggi, in questa sede, in- 
dugiarci sulle cause palesi o recondite 
di questa situazione; non è nostro com- 
pito inoltrarci nelle considerazioni poli- 
tiche; altri, molto più autorevolmente, 
qui lo fanno. Vogliamo invece soffer- 
marci sugli aspetti di quel costume e di 
quel carattere degli italiani che attra- 
verso questi fatti emerge con una pe- 
rentoria evidenza. 

Si, le ragioni politiche ci sono; e ma- 
gari anche quelle economiche; sì, gli 
agitatori esistono; si i disordini dell’or- 
dine pubblico e quelli più privati che 
si verificano qua e làì hanno una chiara 
origine; si il caos che si riscontra in 
certi settori ha lampanti spinte genera- 
trici. Tuttavia dobbiamo dire che gli agi- 
tatori, le cause politiche ed economiche, 
i disordini di vario genere, compresi 
quelli di natura morale o artistica o let- 
teraria, trovano un terreno estremamen- 
te favorevole, estremamente fertile. 

Noi italiani siamo diventati rissosi, vio. 
lenti, insofferenti; è un fenomeno gene- 
rale che può interessare gli studiosi di 
« patologia nazionale », è un fenomeno 
che può richiamre l'attenzione degli 
scienziati e magari degli psichiatri. 

Siamo diventati irritabili, nervosi, in- 
costanti, abbiamo perduto qualsiasi fre- 
no inibitorio. Con facilità veniamo alle 
mani; e non solo i rifiuti della società 
e non solo i delinquenti dei quartieri 
malfamati, ma anche gli esponenti o i 
componenti dei ceti cosiddetti medi e 


zioni, per sussidi, per contributi, per 
borse di studio, per pensioni di guer- 
ra, per vincite al lotto, ecc. Essi non 
sono altro che spostamenti di red- 
diti prelevati dalla collettività e ri- 
distribuiti a determinati settori del- 
la stessa collettività. 


Non è detto quindi che lo Stato 
debba per forza essere uno spendac- 
cione. Anche quando deve fare, nel 
pubblico interessè, cose che un pri- 
vato spinto dal proprio esclusivo 
tornaconto non farebbe mai, può 
sempre trovare una soluzione la me- 
no dispendiosa possibile. Per esem- 
pio quando lo Stato deve aprire una 
scuola in un paese di montagna do- 
vrà sopportare un costo per alunno 
superiore a quello sopportato nelle 
città. Ciò non toglie che nello sta- 
bilire l'ubicazione della scuola, l'im- 
piego degli insegnanti, l'utilizzo dei 
materiali didattici ecc., può sceglie- 
re, fra le varie alternative che si pre- 
sentano, quella che ha costi comples- 
sivi inferiori. 


E’ vero che fatto tutto questo non 
significa stabilire se si è speso mol- 
to o poco, non esistendo termini di 
paragone, non esistendo, nel caso 
della scuola, un costo standard idea- 
le. Ma è anche vero che esiste un 
ideale ben più alto, che è un dovere 
per chi amministra la cosa pubbli- 
ca. Questo: il denaro del contribuen- 
te è sacro e come tale non può es- 
sere in alcun modo sperperato. 


FIORENTINO ARCHIDIACONO 


LIIE 
FACILE 


di quelli agiati e di quelli decisamente 
borghesi. Analfabeti e colti sono ora 
accomunati da questa facilità alla vio- 
lenza, alla prepotenza, all'intolleranza; 
con niente e per niente esplodono; se 
continua cosi, tutta l'italia diventerà 
una provincia di Agrigento (senza le 
attenuanti, non giustificazioni, che lag- 
giù possono esserci!). Che cos'è succes- 
so di questo popolo spensierato e alle- 
gro, napoletano dalle Alpi alla Sicilia, 
di questo paese dei canti e delle carne- 


valate, dove tutto finiva in baldoria e” 


dove una rissa si risolveva in un ro- 
manesco « volemose bene»? 

ili terreno è diventato esplosivo sotto 
i loro piedi; questa è zona sismica, a 
quanto pare, i vulcani s'improvvisano 
dove non si sospetterebbero; un premio 
letterario, presenziato dal fior fiore del- 
la mondanità, può trasformarsi in una 
manifestazione di pugilato, una mostra 
d'arte, mettiamo una Biennale, può dar 
luogo a liti senza fine, una conferenza 
può improvvisamente produrre una sce- 
na da barf di angiporto. E le stræde! 
Che cosa non sono diventate le strade? 
Gli automobilisti hanno l'insuito a fior 
di labbra; improvvisamente un distinto 
signore, ben vestito, si trasforma in un 
garzone di macellaio (d'altri tempi) e 
sputa bestemmie e da del tu a tutti 
quelli che, secondo lui, gli hamno fatto, 
con la macchina, un dispetto stradale; 
tempo fa un avvocato, a Milano, (e 
non nel sud), tirò fuori la pistoja e spa- 

e ucclse. i} fatto stup? fino ad un 
certo punto; un'alta percentuale di ita- 
liani «per bene», « borghesi», quando 
vanno in automobile, sono dei potenziali 
assassini; e tutti, tranne poche eccezio- 
m, (che peraltro si riscontrano in pro- 
vincia, non in città) si rivelano cam- 
pioni del turpiloquio, prima che del vo- 
lante. 

il fenomeno si riscontra sulla strada, 
ma anche in altri tuoghi dove la vita 
impone convivenze, sia pure tempora- 
nee; pr esempio, in una trattoria, in 
un ristorante: i giornali pubblicano di 
frequente di risse scoppiate in un lo- 
cale per futili motivi di precedenza, per 
un tavolo occupato prima, per una se-. 
dia e cosi via. 

Lo stesso avviene nei teatri, nei cine- 
matografi, nei caffè. La lite è nell'aria 
come un morbo; aleggia come un ué- 
cello del malaugurio. E non parliamo 
dei campi sportivi, delle tribune degli 
stadi (ma qui, in verità, il fenomeno 
è diverso e del resto si riscontra più 
acuto in altri paesi, anzi in altri con- 
tinenti). 

E’ chiaro che se tutta questa atmo- 
sfera domina una società, un settore 
di essa, tanto più sara penetrata nelle 
famiglie; ancora le cronache ci soccor- 
rono: purtroppo questo è un periodo 
di divorzi clamorosi, di liti domestiche, 
di contrasti familiari anche cruenti; la 
convivenza sotto lo stesso tetto è sem- 
pre più un problema; padri, figli, ma- 
rito, moglie, parenti, sempre più si ac- 
corgono che è difficile andar d’accor- 
do; e le liti degenerano, le persone si 
degradano e si abbassano, la collera ac- 
ceca gli occhi e rende irresponsabile 
la bocca e a volte anche la mano; cid 
in Calabria come nel Cuneense o nell’Al- 
to Trentino (ecco in che cosa consiste 
l'unità nazionale: nell’identita dei difetti 
e dei vizi). 

it fenomeno richiama l'attenzione dei 
sociologhi, degli scienziati, degli psi- 
chiatri; noi non possiamo evidentemen- 
te presupporre di risolverlo; possiamo 
però denunciarlo; ed è ciò che abbiamo 
fatto. I! nostro parere è che questo 
popolo si sia trovato di fronte a pro- 
blemi e a situazioni più grosse di lui; 
a un progresso cioè al quale non. era 
preparato; il benessere, per esempio, 
che abbonda in certe classi (mentre in 
altre, purtroppo, impera la miseria e 
denuncia una sperequazione vergogno- 
sa), ha come turbato un certo equilibrio; 
ciò non significa che si stava meglio 
quando si stava peggio; ma che comun- 
que certi cambiamenti repentini, certi 
miglioramenti esteriori non adeguata- 
mente seguiti da queHi interiori, spiri- 
tuali, hanno forse prodotto questi disor- 
dini, Ma, ripetiamo, non vogliamo ad- 
dentrarci nelle analisi, nelle quali fal- 
liremmo; abbiamo solo voluto esporre 
una denuncia suggeritaci da prepotenti 
evidenze. 


MARIO GUIDOTTI 
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Africa è diventata un con- 
tinente della massima at- 
tualità e, se non è un gior- 
no è quell’altro, le crona- 
che dei giornali, dell’Afri- 
ca si debbono occupare con 
titoli, illustrazioni ed articoli. Natu- 
ralmente, in tanto chiasso ed in 
tanta notorietà, c'è sempre qualche 
zona che timane in ombra, nel so- 
lenne clima deMa calma tropicale: 
zone che un giorno furono al centro 
di fantastici viaggi di esplorazione e 
che imperniarono nei loro porti i 
traffici più ricchi e miracolosi del- 
oriente. Zanzibar, ad esempio. 

Chi, nel corso della sua vita, an- 
che se non troppo culturalmente 
aperta, non ha sentito, almeno una 
volta, parlare di Zanzibar, alzi 1a 
mano. Nessuno si fa avanti (anche 
perchè, se non andiamo errati, ad 
un certo punto della «storia» dela 
musica, ci fu su Zanzibar una can- 
zonetta; e le canzonette, oggi, han- 
no un magistrale potere divulgativo). 
Tra il tanto strepito africano, 
Zanzibar, dunque, è silenziosa: e 
se vi recate presso una agenzia di 
viaggi a chiedere un biglietto per 
quella lontana località, vi mireran- 
no in viso e vi diranno: Zanzibar, 
lisola del sole? Altro, in tanti na- 
zionalismi ed in tante rivendicazioni 
africane, Zanzibar non rappresenta. 

Eppure, chi ancor oggi volesse in- 
traprendere un viaggio vefso una l0- 
calità non contaminata (non dove- 
te, però, pretendere nemmeno una 
eccessiva purezza) è a Zanzibar che 
si dovrebbe recare: un punto azzur- 
rissimo dell'oceano, un cielo lumi- 
nosissimo di sole. Tutto a Zanzibar 
si può incontrare: crocevia dell’Ocea- 
no, nell'isola hanno confluito per 
secoli le popolazioni più disparate 
e all'Africa e dall’Asia ed oggi po- 
trete trovarvi indiani, -negri bantù, 
arabi, oltre naturalmente agli eu- 
ropei (ma non troppi). E se pro- 
prio lọ spleridore del vecchio traf- 
fico ha messo un poco di patina, 
non è dettó che del tutto sia scom- 
parso: quando, ad esempio, ha ini- 
zio, nell’Oceano Indiano la pesca 
delle balene, è a Zanzibar che con- 
fluiscono tutti i pescatori. Ed a Zan- 
zibar ritornano:a stagione termina- 
ta, per trascorrere qualche giorno 
in libertà, prima di far definitivo ri- 
torno a casa. 

Bd un poco di Zanzibar — c’é da 
scommettere — lo avete, senza sa- 
perlo, anche in casa vostra. Aprite 
la dispensa e cercate: c’é un chio- 
do di garofano? Ebbene, ecco la 
parte di Zanzibar che è giunta sino 
a voj. Quest’isola dell’Oceano India- 
no, proprio dei chiodi di garofano 
ha la specialita e smercia il suo pro- 
dotto in tutto il mondo. Chiodi di 
garofano; voi li chiamate cosi, ma 
certo ignorate che il termine vero è 
ben diverso, ben più complicato 
(nientedimeno che: Eugenia cario- 
phillata); voi li chiamate in quel 
modo semplice e non sapete che un 
chiodo di garofano contiene il di- 
ciotto per cento di un olio con un 
miscuglio di nomi strani che servo- 
no 0 @ dar sapore alla cucina o — 
con la stessa disinvoltura — a farvi 
passare il mal di denti per lazione 
anestetizzante locale che ha una 
certa sostanza chiamata "eugenolo” 
(eccolo, il perchè di quella «-Euge 


nia» di cui sopra e che, in un pri- 
mo momento, voi avete sospettato 

come la sorella del sultano di 
Zanzibar, immortalata nei chiodi...). 

Ma non per i soli chiodi di garo- 
fano, Zanzibar va in giro per tutto 
ii mondo; c'è qualche altra cosa: il 
copra. Anche qui dovete essere di 
sposti a ricevere uña piccola lezion- 
cina. Che cosa è il copra? Comin- 
ciamo da principio: il copra è il se- 
me essiccato al sole o al forno del- 
la noce di cocco. Proprio dalla Zan- 
zibar portoghese (i lusitani vi giun- 
bero nel 1503) è venuta fuori la pa- 
rola «cocco» che significa « boccac- 
ce» e cioè fare una faccia brutta. 
Che c’entra il cocco con la faccia? 
La noce ha tre fori germinativi che 
si trovano alla sua estremità basale 
e che, stando ai portoghesi, dovreb- 
bero rappresentare, uno, la bocca eè 
due gli occhi; siccome i due sono 
chiusi e l'altro è aperto, ecco la 
smorfia, ecco la boccaccia. 

Dopo questa descrizione iconogra- 
fica della noce passiamo di nuovo 
al copra. Una volta seccato, il se- 
Me passa all'industria olearia (e sa- 
pete dire quanto olio di cocco avre- 
mo noi usato sotto il nome di olio 
di olivo? Ma, per lo meno, non è 
dannoso alla salute) che produce 
dei commestibili, sin a raggiungere 
una specie di succedaneo del burro. 
Le qualita più andanti che si rica- 
vano dal copra vengono utilizzate 
per far sapone; ed un sapone par- 
ticolare chiamato «marine soap» 
“adatto per lavare non con la nor- 
male gcqua corrente, ma con lac- 
qua di mare. L’inesauribile copra 
non finisce qui; che nel corso della 
sua lavorazione vien fuori anche una 
parte solida che è usata per la stea- 
rina delle candele; e poi, ancora re- 
sidui con i quali si fanno i pannelli 
di cocco, usati come mangimi per 
gli animali. 

Vedete come, gira gira, questa iso- 
la de] sole lontana dai grandi ru- 
mori non è poi così scadente come 
si potrebbe ritenere. E dovete es- 
sere proprio contenti di esserci giun- 
ti oggi e non cinquanta o sessanta 
anni fa: perchè allora bisognava ag- 
giungere tutto il commercio dell’avo- 
rio (oggi dirottato su altre destina- 
zioni) e quello — purtroppo — de- 
gli schiavi che a Zanzibar fu fio- 
rentissimo (e che non ci sentirem- 
mo proprio di giurare completa- 
mente estinto, anche se l'eventuale 
rimasuglio, altro non può essere che 
fuori legge). 

Per il resto, buona villeggiatura 
se vi potete recare nell’isola: nella 
quale, come in ogni città africana 
che si rispetta, potrete trovare il 
quartiere europeo in cui comoda- 
mente dimorare ed il quartiere afri- 
cano nel quale passare le ore più 
curiose ed -interessanti nelle stra- 
dette strettissime, ma piene di un 
impagabile colore. (Un colore che, 
sia detto tra parentisi, comincia a 
farsi sempre più scarso in Africa; 
e, dove ancora sussiste, sempre più 
pericoloso per quei terremoti interni 
che a Zanzibar sembrano essere sta- 
ti felicemente addormentati da quel- 
l'anestetico dallo strano nome, sapo- 
ritamente nascosto nei milioni di 
chiodi di garofano). 


EGIDIO ORNESI 


Una veduta aerea del 


porto di Zanzibar in cui 
approdò Vasco Da Gama 
nel suo lungo, avventuro- 
so giro intorno al mondo 


Le strade della vecchia 
Zanzibar, quelle abitate 
dagli indigeni, siano essi 
negri bantu, indiani o 
arabi sono strette e la- 
sciano appena il passag- 
gio per una automobile 


Un portatore di pesce 
che trasporta un cesto 
di pesce. La pesca è tra: | 
le più fruttuose indu- 
strie dell'isola oceanica 
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(MA FUORI MANO)§ 
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Un gruppo di pescatori negri che 
si danno da fare per confezionare 
una vela per la loro barca da pesca 
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Nelle vie del quartiere indigeno di Zanzibar: una 
botteguccia nella quale si può trovare tutto quanto 
da comperare per la cucina, per il bagno, per la casa 


Ecco una delle grandi ricchezze dell’isola di Zan- 
zibar, la noce di cocco: da essa si estrae il copra 
— che sono i semi essiccati al sole o aj forno — eè 
che serve a produrre l'olio molto usato in Africa 
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di PIERO BARGELLINI 


« Scoprire il Vangelo »; « Ritor- 
nare al Vangelo »; « Vivere il Van- 
gelo » Quante volte queste frasi, 
ọ frasi simili, ricorrono nei discorsi 
e nelle letture di ogni giorno! E 
non si tratta, si badi bene, di frasi 
fatte ormai vuote di vivo signifi- 
cato, Si tratta di parole che espri- 
mono, ripetono e riconfermano una 
realtà insopprimibile. Che, cioè, la 
« scoperta » del Vangelo è ancora 
ẹ sempre uno dei nodi cruciali nel- 
la vita di ogni uomo. 

1} mondo corre, e magari preci- 
pita. La vita fluisce, e magari tra- 
volge. Tra migliaia di nuove idee; 
tra miriadi di audaci scoperte; tra 
miliardi di parole dette e scritte, 
c'è una scoperta sempre nuova e 
una parola non ancora logora: 
quella che il Vangelo, dopo duemila 
anni, è tuttora capace di dire al- 
P'uomo. 

Ogni generazione, e forse più 
voite nel corso di una stessa gene- 
razione, non può evitare l'incontro 
con il Vangelo, accettandolo o ripu- 
diandolo, in parte o in blocco. Non 
pud infatti fare a meno del Van- 
gelo neanche chi lo nega e lo com- 
batte, riconoscendolo quindi come 
un tenace antagonista, che non è 
facile ignorare. 

O con esso o contro di esso, tutti 
siamo costretti a incontrarci e a 
misurarci con questa non umana 
pietra di paragone dell'uomo: per 
alcuni segno di contraddizione; per 
altri, testimonianza della vera luce. 

Fa una singolare impressione 
pensare che le parole che seduce- 
vano, e magari infuriavano, gli oli- 
vastri ebrei di Gerusalemme; gli 
irrequieti greci di Antiochia; gli 
ampoliosi latini di Roma e i biondi 
barbari della Germania, sono le 
stesse parole che ancora seducono 
o dividono le folle delle nostre me- 
tropoli, gli uomini dell'età dell’ato- 
mo e dell’astro. 

Basta che un pastore pid pater- 
no; un missionario più generoso; 
un oratore più efficace; uno scrit- 
tore più originale sappia dare a 
quelle antiche parole la forza della 
sua persuasione e il fuoco di una 
rinnovata carità, perché migliaia 
di anime si sentano attratte dalla 
luce di quelle verità che sembrava- 
no offuscate dalla cenere non pro- 
pria, ma dei secoli e dell’indiffe- 
renza. 

Gli esempi di questa scoperta che 
di continuo si rinnova e continua- 
mente conquista, sono di tutti i 


giorni e di tutti i paesi. A noi piace 
ricordarne uno accaduto pella 
Francia del Re Sole; ma che in- 
vece della Parigi del "600 avrebbe 
potuto avere come sfondo qualun- 
que altra città del mondo cristiano, 
dieci secoli prima come dieci se- 
coli dopo. 

A Parigi, dunque, sotto Luigi XIV 
aveva molto successo un predica- 
tore, if padre Nicola Letourneux, 
uomo assai devoto èe soprattutto 
eloquente, tanto da aver meritato 
un premio da parte dell’Accademia 
di Francia e uña pensione dal te- 
soro reale. 

il successo del predicatore, in 
mezzo a quella società aristocrati- 
ca e@ cortigiana di solito ritenuta 
frivola e superficiale, non era sol- 
tanto mondano. Se molti frequenta- 
vano le sue prediche come un pas- 
satempo alla moda, molti altri vi 
giungevano spinti da una curiosità 
più alta e guidati da un desiderio 
di rinnovamento che spesso dava 
frutti di pentimento e di conver- 
sioni. 

Illi Re Sole, incuriosito da tanto 
scalpore, volle conoscere le ragioni 
di quegli insoliti successi. Al poeta 
Boileau, altro Accademico di Fran- 
cia, Luigi XIV chiese perciò chi 
fosse quel predicatore di cui tutti 
parlavano, e che cosa dicesse per- 
ché la società parigina ne fossė 
conqguistata a tale punto. 

i! poeta Boileau era noto per la 
sua lingua pronta e sarcastica, di 
autore di Satire letterarie e di Epi- 
stole critiche, èe anche quella volta 
non seppe trattenersi dal dare al 
sovrano una risposta finemente iro- 
nica. In fondo che cosa diceva quel 
famoso predicatore? Non faceva 
che ripetere verità vecchie di di- 
ciassette secoli, che ogni sacerdote 
cristiano aveva insegnato e insegna- 
va, è che ogni fedele, non soltanto 
a Parigi, avrebbe dovuto conoscere 
da lungo tempo. 

Ma insieme alla risposta ironica, 
il Boileau non si accorse forse di 
esprimere una profondissima e con- 
solante verità: quella della conti- 
nua scoperta e della perpetua at- 
tualità dell'insegnamento evange- 
lico. 

« Sire, . egli rispose infatti al 
Re Sole, sul conto del predicatore 
Letourneux - si tratta di un uomo 
pio che spiega il Vangelo, E - ag- 
giunse - Vostra Maestà sa quanto 
Parigi ami le novità ». 
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L’Ottocento è il secolo del me- 
lodramma: ottocenteschi furono 
Rossini, Bellini, Donizetti, Ver- 
di; e assai prima che sorgesse 
il 900 nacquero Mascagni, Puc- 
cini, Catalani, per lasciar da 
parte i minori. 

Poi a poco a poco l'interesse 
per le «opere» andò scemando 
e si disse che era falso, assurdo 
lo spettacolo di personaggi che 
cantano per amore o per odio 
e raccontano i fatti loro cantan- 
do e pensano a voce spiegata e 
se si ammalano cinguettano fi- 
no all’ultimo respiro che esce 
colorato di musica. Chi diceva 
così ragionava bene, ma non 
pensava a quante altre finzioni, 
a quali altri grotteschi espe- 
dienti ci ha assuefatti l'arte di 
tempi assai più prossimi a noi. 

A ogni modo, è inutile recri- 
minare: mutano i gusti insieme 
coi tempi: volere che la gente 
ricominci ad amare il melodram- 
ma Oggi è come se cent'anni fa 
qualcuno avesse preteso di far 
risorgere il dramma pastorale 
o dimporre ai contemporanei 
un poema cavalleresco, di qua- 
ranta canti e duemila ottave. 

Altri dirà quali influssi ebbero 
i melodrammi sul modo di pen- 
sare e sulla formazione del ca- 
rattere: noi osserviamo solamen- 
te quanto delle opere si riflet- 
tesse nel linguaggio. 

Poichè i teatri di musica erano 
sempre affollati, certe frasi pro- 
nunciate dai cantanti (e come a 
lungo! oggi non sarebbe più 
sopportabile la ripetizione di una 
stessa battuta fino a sei o sette 
volte), certe frasi s’imparano a 
memoria subito, Poi, fuori, le 
stesse frasi erand canticchiate 
continuamente, sicché venivano 
apprese anche da gente che in 
un teatro non aveva mai messo 
piede. 

Esse acquistarono presto la 
popolarità che hanno i proverbi 
e, appunto come per i proverbi, 
non mancava mai l'occasione di 
tirarle fuori. Un tale appariva 
in un ritrovo nonostante il tem- 
po orribile; a chi si meraviglia- 
va del suo coraggio egli ri- 
spondeva sorridendo con le pa- 
role della Pianella perduta: 


Il freddo, il buio, la pioggia, 

fla neve 
sgomentare l’amante non deve! 
Parole scherzose, ripetute per 


celia. Ugualmente lo scherzo che 
aveva animato l'autore era sen- 


Napoli presso le ine del 


inflitto alla popolazion 
giorni indetto dai Sindacati). 


Per quattro giorni nella Capitale 

si doveva restare sénza gas! 

Ordine tassativo sindacale 

del genere che piace a certi «ras» 
specializzati ormai nel coniugare 

a tutto spiano il verbo « scioperare ». 


(L'intervento di 132 gasisti chiamati di rinforzo da 
Gas di Roma ha 
potuto scongiurare il grave danno che avrebbe 
e uno sciopero di ben quattro 


tito da chi ricordava i versi del 

Barbiere di Siviglia: 

Ma che cosa è questo amre 

che fa tutti delirar? 

' E certo uno non intendeva par- 
lare sul serio se canterellava la 
domanda anch'essa del Barbiere: 

Donne, donne eterni Dei, 

chi vi arriva a indovinar? 

o la cinica affermazione di don 
Basilio La calunnia è un venti- 
cello o la furbesca esclamazione 
di Figaro: All’idea di quel me- 
tallo. 

Altre frasi si prestavano a va- 
rie interpretazioni, come quelle 

di- Rosina: Ma se mi toccano 
dov’é il mio debole, perché i 
« deboli », ossia i difetti di ca- 
rattere, i puntigli, i motivi a 
reazione, i capricci sono infini- 
ti e, anzichè vergognarcene, 
spesso ci si vanta di averne qual- 
cuno. 

Ma certe frasi che nel melo- 
dramma avevano. carattere serio 
venivano citate per ridere; e 
questo si spiega non solo con 
l'indole degli Italiani pronti sem- 
pre a voltare in burla ogni co- 
sa, ma perchè l'enfasi, le paro- 
le grosse sono di per sé un ri 
chiamo alla parodia. Così, quan- 
do uno voleva comicamente 
rimpiangere qualche cosa che 
non c'era più, rubava al Rigo- 
letto i versi: 

Deh, non parlare al misero 

del suo perduto ben; 

e chi mostrava gli ultimi soldi 
dopo una partita andata male, 
mormorava i versi di Edgardo 
nella Lucia di Lammermoor: 

Ultimo avanzo 

di una stirpe infelice; 

e il dispe 
to: Si, vendetta, tremenda ven- 
Getta nessuno lo diceva sul se- 
rio e le solenni parole di Faust 
Giunto sul passo estremo le pro- 
nunciavano, con un sorriso ci- 
vettuolo, persone che volevano 
dare ad intendere di essere vec- 
chie mentre erano appena an- 
ziane. 

Che le parole dei librettisti 
erano sciocche ognuno sapeva 
e le censure, a volte, erano esa- 
gerate. Per esempio, tutti rab- 
brividivano per l'espressione del 
Ballo in maschera: Sento l'orma 
dei passi spietati e un capolavo- 
ro certamente non è, ma badia- 
mo che i retori accettavano la 
catacresi, ossia la locuzione che 
trasferisce le sensazioni da uno 
ad altro senso. Dante non aveva 
detto «loco d'ogni luce muto » 


grido di Rigolet- 


e «mi rispigneva là dove il sol 
tace »? E Goethe non aveva scrit- 
to nella quinta delle Elegie ro- 
mane: «Vedo con occhio che 
sente, sento con mano che ve- 
de »? 

E poi i saccentoni, cosi pro- 
pensi a criticare, agli errori det 
librettisti ne aggiungevano pa- 
recchi levandoli dalle proprie 
tasche. 

Molti che conoscevano l'Erna- 
ni, dicevano: « Vieni meco, sol 
di rose» e fermi li: il sol (sol- 
tanto) diventava un astro e di 
un dolce roseo colore. E c'era 
chi, impiasticciando il Trovato- 
re, cantava: «Non ti sporcar 
di me l'onore, addio! ». Per con- 
to mio, ricordo un omaccione 
che, col cappello sulle ventitrè 
e l’aria spavalda, bofonchiava: 
«Dal mio cervello sbocciano i 
campi...». Povero Rodolfo della 
Bohéme, che per sogni e per 
chimere aveva l'anima miliona- 
ria, ma i campi non li aveva 
mai conoscititi. 

Ecco un altro sproposito co- 
munissimo derivato dal Trova- 
tore: la frase l'amore ond’ardo 
era diventata «l'amore è un dar- 
do». E uno spiritosone aveva 
sviluppato l'argomento così: 

Ah, l'amore, l'amore è un 

[corno 

di giorno non mangio e di not- 

[te non dormo; 

di giorno non mangio perchè 
[non ne ho, 

di notte non dormo dalla fa- 
[me che ho, 

Ridiamoci sopra, ma dopo 
aver riso di questo introdur 
nella vita parole roboanti e fra- 


sentimenti nobili e generosi. 
Quando il coro del Nabucco in- 
tonava « Va’ pensiero sulle ali do- 
rate » e quello dei Lombardi pre- 
gava «O Signor che dal tetto 
natio », tutti gli spettatori ap- 
plaudivano in piedi fremendo e 
l'angoscia degli Ebrei schiavi, la 
ansia dei crociati sgomenti si 
confondevano con la passione 
degli Italiani oppressi. Voi di- 
rete che è retorica! 

Ma pensiamo ai fratelli Ban- 
diera i quali cantarono, prima 
del sacrificio il coro di Donna 
Caritea: «Chi per la patria 
muor vissuto è assai». 

Retorica anche questa vorreste 
dire? 


DINO PROVENZAL 


Si può chiamare rivendicazione? 
Chiamiamolo piuttosto un ..casus belli 
che vede coinvolti e danneggiati 


i meno abbienti, i bimbi, gli ammalati. 


L’applicazione di un criterio ottuso 


offende tutta la comunità 


Non vogliamo mancare di rispetto 


- cosi dicendo - alla Costituzione 
che vede nello sciopero un concetto 
di libera ed umana ritorsione, 


ed era giusto, contro questo abuso, 
dare energicamente Il’altola: 

«Se non lavori, mettiti da un canto! 
Provvedera quaichedun altro, intanto !». 


Cosi, case, istituti od ospedali, 
Laboratori, trattorie, artigiani 
hanno visto arrivare puntuali 


PICCOLI AVVISI 


BASS, L. 50 ta parola PIANOFORTI Harmoniums esteri 


` ionali occasioni facilitazioni 
A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 673633 riparazioni a ee via Due Macelli 1402 
accurate poltrone salotti sediame © *' -~ 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più, riparazioni parziali, radicali 
qualsiasi organo. Occhiolini, via dei 
Gracchi 116 - 351.112 (384024) Roma. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 


sta. Lu 
ngotevere Vallati 4, telefono sik 


chiamati a provvedere che restasse 
alta la fiamma del prezioso « gasse». 


ma ne limita i danni ed i pericoli 
per l'altrui libertà, con altri articoli. 


In certo senso, libertà significa 
dipendere soltanto da se stessi; 

ma raggiunge il reato se mortifica 
le altrui aspirazioni od interessi, 
perfino se impedisce a un cittadino 
di riscaldarsi un uovo al tegamino! 


Scommetto che gli stessi caporioni 
sindacalisti (specie se ammogliati! ) 
dopo le rituali agitazioni, 

nel rincasare ancora un po’ accigliati 
hanno sorriso agli spaghetti al dente 
cucinati col gas... disobbediente/ 


Carrozzeria 
A. ZANOTTI & Figli 


si eseguono lavori di ripara- 
zione, trasformazione, vernicia- 
tura, fodere per auto. 


PREZZI MODICI 
Via Cagliari 25 (Via Nizza) 


Tornando a noi, milioni di persone 
nom potevano accendere i fornelli. 


Puf 
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Ciascuno a suo modo. Mentre è tanto difficile per molti uomini conservare l'equilibrio nella comune attività 
signore Allan Lundberg di Stoccolma ha voluto battere ogni primato restando in equilibrio, 


della viťa, il 


sopra una sedia disposta su una corda tesa, per ben 69 ore. Aj gionalisti ha dichiarato che in seguito cer- 
chera di restare in tale posizione per sei giorni, il che ha fatto temere molto per il suo equilibrio mentale 


il Capo dello Stato ha partecipato ad una imponente parata delle Guardie di Finanza svoltasi a Fiumicino. 
I vari reparti sono sfilati mostrando una perfetta efficienza e una dotazione di mezzi moderni e idonei per 
combattere ogni specie di contrabbando. Alla cerimonia erano presenti numerose autorità civili e militari 


Appuntamento 
CARITA 


N. 581 


La notizia dell'atto umanitario e ca- 
ritatevole che la nobiltà del Suo cuore 
compie è giunto a me perché sono dop- 
piamente derelitto. 

Sono stato liberato dal carcere il 29 
marzo c. a. dopo undici anni di prigione 
espiata nel dolore e nella sofferenza, ma 
fiducioso nella società per il mio ritorno 
nel mondo, 

Ora, siccome so scrivere a macchina, 
ma non ho ta possibilità di compraria 
date le mie misere condizioni, mi do- 
mando: che cosa fard mai se non riu- 
scird a trovare dei benefattori a sanare 
con la loro bontà questa terribile ventata 
di sfortuna? Ogni aiuto è bene accetto 
onde io possa acquistare col ricavato 
delle offerte una macchina da scrivere 
per ufficio, mettere su una modesta « co- 
pisteria » e guadagnare quel tanto indi- 
spensabile per il sostentamento mig e 
dei miei vecchi genitori, i quali dal gior- 
no della mia liberazione dividono con 
me il magro pasto; e mi è dura fatica 
fronteggiare quanto occorre per non 
morire di fame, malatọ come sono. 


Nessuno immagina le tappe del mio 
lungo calvario, di ogni ora, di ogni 
giorno. 

Faccia in modo, signore, che il suo 
generoso aiuto serva a dare a una crea- 
tura indifesa il senso della speranza, la 
fiducia nella nuova vita. Ho grande fede 
in Dio e per questo ogni giorno riprendo 
la bisaccia del sacrificio e della rinun- 
cia con tanta garanzia. 

Ella, signore, parteciperebbe a un’ope- 
ra di redenzione sociale, nel legame del- 
la solidarieta umana. 

Voglia comprendermi, compatirmi e 
scusare; e accettare i ringraziamenti 
più vivi per ogni umano conforto che 
Ella potrà arrecare alle mie pene. 


GALILEO LEONE 


Borgo Siano - Chalet 10 . Catanzaro 
Conferma il Parroco di S. Maria del 

Carmelo, P. Vincenzo Rizzo. 
eoe 


POSTA DI BENIGNO 


+++ LE OFFERTE Appuntamenti n. 
283, del 6 marzo 1960, sono state così 
distribuite: 

S. E. Mons. Ferrando, via M. Ausi- 
liatrice 32, Torino (pro Missione di 
Bagmara, india) - Lavinia Barlecchini, 
via Giannina Milli, Teramo - Rosa Ban- 
do, via Monastra 10, Troina (Enna) - 
Antonio Curra, Carcere Mandamentale 
di Ceglie Messapico (Brindisi) . Alfredo 
Di Rico, Carcere giudiziario di Savona 


- Domenico La Gatta, Carcere giudi-. 
ziario di Pisa, Rep. Clinico - Antonio 
Capone, Carcere giudiziario di Salerno 
- Sebastiano Cadile, via G. Bruno 2, 
Misterbianco (Catania) - Orazio Vene- 
ziano, via Giovanni Aurispa 55, Noto 
(Siracusa) - Desolina Frati, Sissa (Par- 
ma) . Rosino Di Biagio, Sanatorio Val- 
lefiorita, Roma - Franz Crisafulli, via 
Candurra 13, Enna - Paimira Cristofa- 
nelli, via Valle Aurelia 61, Roma - Ro- 
mualdo Bivona, via Lincoin 31, Paler- 
mo . Antonio Cervelli, Barete (L’Aqui- 
la) - Salvatore iIncremona, via Roma 
262, Monterosso Almo (Ragusa) - Sal- 
vatore Pistillo, Carcere di Trani . Bru- 
na Terradura, Ospedale Castiglion del 
Lago (Perugia) - Pietro De Stefanis, 
viale delle Mura Gianicolensi 107, 
Roma. 


+++ LE OFFERTE Appuntamenti n. 
284 del 15 marzo 1960, sono state così 
distribuite: 


Lavinia Barlecchini, via Giannina Mil- 
li, Teramo - Chiara Gandolfini, Castel- 
goffredo (Mantova) . Giovanna Puċ- 
ciatti, Antrodoco per Vignola (Rieti) - 
Gina Rinzi, via Morosini 3, Roma - ida 
Rinaldi, via Principe Amedeo 203, Ta- 
ranto - Michele Cammira, Carcere mar 
damentaie di Noto - Nicola Bianco, Sal- 
ve (Lecce) - Antonio Cervelli, Barete 
(L'Aquila) - Giuseppe tni, via Mamiani 
13, Scicli (Ragusa) - Anna Maria San, 
na, N. S. della Salute, via Ausonia 138, 
Cagliari. 


pianto Rachele 


Chi non ha, sulla propria coscenza di ragazzo, un furto di pere? 
Le pere o i fichi nell’orto del vicino come la marmellata nella madia 
di casa sono le tentazioni tipiche, i classici peccati dei ragazzi, 

Non staremo qui a dire che rubare le pere sia una cosa lode- 
vole; crediamo tuttavia che si sia tutti d'accordo nel non dramma- 
tizzare una colpa di per sè puerile: una colpa da ragazzi che va 
punita con pene da ragazzi, adeguate alla scarsa misura del pec- 
cato. Una tirata d’orecchi, un paio di ben calibrati sculaccioni sono 
i giusti castighi per questo genere di «crimini ». Qualche volta può 
esserci la recidiva o la provocazione, ed in tal caso il proprietario 
O potrà sentirsi autorizzato ad allungare uno scapaccione 

più. 

s.. 


Ecco la vecchia storia che si ripete. Camiminano i ragazzi verso 
la dolce avventura. Sana ed autentica golosità? O più sottile gusto 
del dispetto? Spavalderia? O infantile prurito di bravate? Siamo li: 
l'uno vale l'altro, in questa collezione di peccati da ridere: da ridere 
e da scapaccionare, ben intesi; da scapaccionare, ma pur sempre da 
ridere. Forse ride anche l'Angelo custode, appiattato con aria diver- 
tita dietro il tronco dell'albero. Dice, si, la sua brava parola ammo- 
nitrice, per dovere d'ufficio, ma senza prendersela troppo, pronto a 
nascondere il viso dietro l'ala e a fare finta di non aver veduto; 
salvo, si sa, la brava spina del rimorso che fara punzecchiare a cose 
fatte. In questi casi forse ride anche il demonio, se di ridere è ri- 
masto capace; e, tanto meno lui, ci si mette d’impegno. Se basta la 
golosita di natura non sdegnera il briciolo di peccato, ma se natu- 
rale birichineria non dovesse bastare non abbassera la sua altezza 
di Principe delle tenebre, con una tentazione in regola, per cosi 
scarso guadagno. Ricorda, il furbo, parecchi santi che gli avevan |. 
dato a sperare con simili gherminelle da bambini e che poi gli sfug- ‘Yj; 
girono, leggeri, quasi che le mele rubacchiate si fossero mutate in }/ 
tanta grazia di Dio... Ora non spera più per così poco. Guarda, sba- Hi 
diglia senza. nemmeno muovere la coda. YY 

Camminano i ragazzi e giungono nei pressi dell’orto. C'è un rio Wy 


- 
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XM da attraversare. Ride anche l'acqua sgusciando, tra sasso e sasso, INi 
scherzosa, sinuosa, limpida, senza malizie. I furfantelli l'attraver- 


= 


sano, risalgono la sponda, cominciano ad adocchiare l'albero. L'ac- M 


MA qua ride, l'Angelo ride, il diavolo ride, con la sua coda ferma... Ma MAN 
YY non cè solo il diavolo con coda che abita negli abissi. Uno wparo, i, 
ny) una chiazza di sangue che s'allarga sulla camicia bianca. Un ra- ti 
AAN gazzo s'irrigidisce nella morte, un altro gravemente ferito tenta di AN 
W rivalicare il rio, cade riverso, l'acqua non ride più: si fa rossa e WY 
N densa, scorre lenta tra i sassi, col suo vermiglio carico di vita che KAN 
AN sfugge. Nel silenzio tornato sulla morte un'ombra nera si dilegua. peti 
a, Non c’é soltanto il diavolo che abita negli abissi; ci sono uo- XK 
My mini che respirano l'aria della terra e, in un mattino di sole, im- jf 


- 


bracciano un fucile contro due ragazzi alla ricerca di una pera. 


«Si è udito in Roma una voce di lamento, di duolo e di pianto: 
la voce di Rachele che piange i suoi figli e non vuol. essere conpo- 
lata perchè non sono più ». E’ il piant odi Rachele sui figli deportati, 
poeticamente espresso da Geremia e accostato da Matteo al pianto 
delle madri di Betlemme sugli innocenti uccisi dalla gelosia d'Erode: 
il pianto della donna e della madre universale sopra all’infanzia 
ey dall’avarizia, dal sospetto, dall’invidia, dal cieco furore degli 
adulti. 

E ci sovviene un altro testo di Geremia: « Udite, o donne... è in- 
segnate alle vostre figlie un lamento, e ciascuna insegni il pianto 
alla sua vicina. Perchè la morte è salita per le nostre finestre, è 
entrata nelle nostre case per sterminare i fanciulli dalle strade, la 
gioventù dalle piazze... Il cadavere dell'uomo cadrà come letame 
sopra alla faccia della terra, e come mannello dietro alle spalle del 
mietitore, senza che alcuno lo raccolga ». 


- 


- 


- 
- 
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+... 
WW Un ragazzo ancora vivo e rantolante è caduto nell’acqua, e, Me 
W quando l'hanno raccolto, non respirava più. L’acqua s'era portato Mii 
Ny via tutto il suo sangue. Dietro al tronco di un pero una sagoma Me 


d'uomo, con un fucile fumigante, spariva nel verde del frutteto. 
ADRIANA ZARRI 
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A Licata ci sono stati tumulti molto gravi. La propaganda comunista 
ha spinto gruppi di facinorosi alla violenza e alla distruzione di edifici 
pubblici. Tuttavia non si debbono nascondere aspetti penosi della vita 
di certe zone siciliane troppo abbandonate più per incuria degli uomini 
che per mancanza di mezzi. A Licata, come in altre cittadine e paesi 
siciliani, l’acqua scarseggia e viene trasportata con queste botti di 
legno. Il costo di un litro d’acqua è troppo elevato. L’igiene più elemen- 
tare non può essere praticata. Una simile trascuratezza è inconcepibile 
in un paese che pure spende miliardi per diverse opere pubbliche 
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Una allarmante statistica 
sulla mortalita 


Tl numero dei bambini vittime o causa di 
incidenti @ veramente impressionante. 


L'anno scorso in Italia — che non è tra i 
Paesi più colpiti — si sono avuti quasi 35.000 
incidenti. Il 60 % sono stati provocati da veicoli 
a motore (moto e auto). Pochi i casi mortali di 
avvelenamento, più gravi quelli per cadute peri- 
colose, minimi quelli per incendio ed esplosioni, 
in regresso quelli per scòttature e armi da fuoco 
mentre quasi il 40% sono dovuti ad annega- 
mento. In Francia — dove è stata effettuata 
una precisa indagine — J’anno scorso sono stati 
dichiarati 212.000 incidenti, 44.000 dei quali sono 
stati provocati da ragazzi. Tk 45 % delle morti 
dei giovani dai cinque ai diciarMove anni ed il 
25 % delle morti deHe ragazze della stessa età 
sono dovuti ad incidenti. Questi uccidono qua- 
ranita volte di più della poliomielite e cinque 
volte più della tubercolosi. E’ il giovedì, giorno 
di vacanza per i più piccoli, dalle 16 alle 17, che 
avvengono in maggior numero gli incidenti e 
sono i bambini dai sei ai dieci anni ad essere 
in testa alla classifica delle vittime. 


In un recente studio il prof. J. M. Mackin- | 


tosh, afferma che gran parte della mortalità 
infantile dipende dagli incidenti e ne precisa le 
cause principali. La prima è Il ignoranza della 
vittima, sia che essa derivi da mancanza di 
esperienza, sia che riveli immaturita di corpo 
e di spirito. 


I] ragazzo — scrive lo scienziato — si espone 
ai pericoli perchè non se ne accorge o perchè 
non sa evitarli, in tal modo si rovescia addosso 
una pentola di acqua bollente, gioca con la chia- 
vetta del gas o con una presa di corrente; gli 
viene in mente di ficcare la testa in un sacco di 
plastica o di tenersi in equilibrio sull’argine di 
un flume, o ancora attraversa una strada di 
grande circolazione o infine, cosa peggiore di 


infantile 


tutte, inghiotte un farmaco pericoloso perchè 
ha un bel colore, 

La seconda causa è costituita dall’ignoranza 
o dalla negligenza di coloro che sono incaricati 
di proteggere ib fanciullo: nella prima infanzia 
i genitori, più tardi ìl maestro o le autorità 
responsabili della sicurezza. 

Ultima causa è il fanciullo stesso, le cui 
responsabiltà si accrescono. con l'età e lintel- 
ligenza. Certamente esso deve imparare ad accet- 
tare alcuni rischi, poiché la sua educazione non 
deve trascurare quelle che sono le virtù del 
coraggio e dela volontà, tuttavia il coraggio 
non è temerità, soprattutto quando è anche in 
gioco la sicurezza degli altri. Il ragazzo è spesso 
l'artefice della sua disgrazia, sia nel caso in cui 
reagisca eccessivamente contro parenti troppo 
protettori, sia che lincidente sia conseguenza 
di un conftitto interiore. Spessissimo, la disgra- 
zia non è fortuita che agli occhi di uno spetta- 
tore sprovveduto: in realtà non è che la conse- 
guenza di un seguito di circostanze inesorabili, 
qualche volta definito «inclinazione agli inci- 
denti ». 

In Italia, Æ con più zelo in altri Paesi, è stata 
iniziata una profonda opera di educazione per 
prevenire gli incidenti. 

Fin dall’asilo i piccoli saranno messi in guar- 
dia, grazie a brevi esposizioni o a scenette dimo- 
strative, contro i pericoli che li minacciano 
costantemente: apparecchi a gas, prese di cor- 
rente, apparecchi elettrici, fiammiferi, accendi- 
sigari, medicinali, prodotti chimici, ordigni esplo- 
sivi ed oggetti sconosciuti, messi troppo spesso 
alla. portata delle loro. mani. Come pure saranno 
insegnate le precauzioni da prendere per evitare 
l'estensione de] fuoco, in caso di incendi. 

Col prossimo anno scolastico due ore al “mese 
saranno dedicate agli esercizi teorici € — 
di questa nuova « materia >. 


LE FESTE DELL’ETA’ MODERNA 


del 


I suoi discepoli gh rispo- 
sero: « Come è possibile tro- 
vare qui, nel deserto, pane 
per sfamarli? ». 

(Dal Vangelo di S. 
8, 4 della Domenica VI 
po Pentecoste) 


orse gli anni che viviamo ver- 

ranno ricordati in futuro non 
tanto per le esplorazioni spa- 
ziali dei missili e dei satelliti 
artificiali quanto per il riscat- 
to e la fertilizzazione delle 
terre aride e per lo sfruttamento 
razionale del mare. Sono due ope- 
razioni complementari che hanno 
il medesimo scopo: assicurare al- 
l'uomo i mezzi di sostentamento. 
Attualmente il deserto, sia di sab- 
bia, che di roccia, che di ghiaccio, 
occupa i tre quarti della terrafer- 
ma. Forse in passato non era così. 
Ma oggi, purtroppo, a causa di vi- 
cende cosmiche, climatiche e sto- 
riche, gli uomini vivono quasi asse- 
diati dalle acque e dall’aridità, E 
poichè il loro numero è in continuo 
aumento ed il desiderio e la volon- 
tà di vivere (in certi casi di so- 
pravvivere) permangono acutissimi, 
anche per essi s’é fatta attualissi- 
ma la domanda che i discepoli ri- 
volsero a Gesù alla vista della mol- 
titudine che lo seguiva: «Come è 
possibile trovare nel deserto il 
pane? ». 

In realtà il primo problema non 
é tanto quello di trovare il pane, 
quanto ciò che facilita la vegeta- 
zione, cioé l'acqua. La fame che 
minaccia l'umanità del futuro non 
é che una conseguenza di un altro 
ghee quello della sete. L’acqua 

indispensabile a tutte le forme 
della vita biologica, alle piante co- 
me agli animali. E poiché la vita 
biologica è apparsa sulla terra qual- 
che miliardo di anni fa, in tutto 
questo periodo ha consumato tanto 
di quell'acqua da impoverirne le 
riserve in modo preoccupante. L’uo- 
mo ha contribuito per parte sua 
in modo notevole a tale impoveri- 
mento, specialmente con le culture 
intensive e con le industrie. 

Fino a qualche anno fa le pre- 
occupazioni erano minori perchè si 
riteneva che fosse sufficiente far 
crescere molte piante perchè que- 
ste, favorendo fi formarsi dell’umi- 
dità, avrebbero anche facilitato la 
condensazione dei vapori nell’atmo- 
sfera e quindi avrebbero provocato 
raumento delle piogge. Recenti stu- 
di hanno invece provato che ogni 
albero consuma più acqua di quan- 
ta contribuisca a farne cadere dalle 
nuvole e che perciò si risolve in 
fattore di inaridimento. 

D'altra parte, senza la vegeta- 
zione non è possibile nè mantenere 
néi’atmosfera quel grado di umi- 
dita che consente aluomo di vi- 
vere, nè produrre il cibo. Ci si è 
venuti a trovare, imsomma, in una 
specie di circolo vizioso: se si au- 
mentano le piante si consuma più 
acqua e quindi si favorisce l'arîdi- 
tà; se non si aumentano le piante 
si rende l'atmosfera più secca, vien 
meno la possibilità di incrementare 
le culture e perciò si lascia ugual- 
mente via libera al deserto. 

Come e che cosa fare? La mol- 
tiplicazione dei pani costituisce una 
esortazione a non disperare. Se Dio 
ci ha dato la vita, ci ha fornito 
anche i mezzi per conservarla., S’é 
già accennato alle risorse inesauri- 
bili del mare, aNa sua sterminata 
vegetazione, ai suoi minerali, alla 
enorme varietà di specie animali 
che lo popolano. Ma il mare costi- 
tuisce anche una riserva di acqua 
che può durare altri milioni di an- 


ni e che, immessa stilla terra fer- 
ma, può rompere quella contraddi- 
zione di cui s'è parlato dianzi e 
che favorisce l’estendersi della ste- 
rilita. 

Gli uomini sono gia all’opera in 
questa direzione. Importanti con- 
gressi e convegni di studio hanno 
accentrato il loro interesse sul co- 
me demineralizzare l'acqua de] ma- 
re, cioè come toglierle quei sali che 
attualmente non le consentono di 
alimentare le piante terrestri. 

E’ un problema immenso. I ten- 
tativi sinora compiuti sono stati 
castosissimi e assolutamente sco- 
raggianti dal punto di vista finan- 
ziario. Ma come esperimenti si so- 
no rivelati abbastanza efficaci. Si 
tratta di trovare ora un modo me- 
no dispendioso per poterli attuare 
su vasta scala. 

Ma anche trovato questo modo, 
bisogna poi affrontare altre que- 
stioni. Lo sperpero di acqua dolce 
compiuto nei millenni passati con 
un disordine idrico che ha avuto 
spesso conseguenze spaventose (sic- 
cità micidiali alternate ad aluvio- 
ni distruggitrici) non potrà più ripe- 
tersi, A tale proposito si va inda- 
gando per cercare la via migliore 
da seguire. Per esempio, sinora si 
era creduto che il bosco costituisse 
un investimento sicuro sia per le 
riserve idriche, sia per la norma- 
lizzazione dei consi d'acqua, sia per 
il paesaggio e sia per la tempera- 
tura ambientale. Oggi non tutti 
sembrano della stessa idea perchè, 
come detto più sopra, si è scoperto 
che la politica di rimboschimento 
seguita in molti Paesi non ha fat- 
to che impoverire le riserve idriche 
e ha pregiudicato talune culture 
alimentari, Anche per il deserto 
sono sorti medesimi interrogativi. 
Vale la pena di bonificarlo con pian- 
te che vi allignano come il tama- 
risco, dal momento che il tama- 
risco con le sue radici profonde 
consuma più acqua del pascolo di 
una mucca? Un'altra questione ri- 
guarda gli insetti ed i parassiti. E’ 
stato constatato che talune culture 
favoriscono lo sviluppo dj anima- 
letti che sono nocivi alla salute del- 
l’uomo, pur trattandosi di culture 
utilissime, come le barbabietole, i 
girasoli'e lo stesso granturco. Tale 
sviluppo non è stato registrato do- 
vunque ma ‘solo in certe condizioni 
climatiche. Converrà allora, quan- 
do si realizzano tali condizioni, ri- 
nunciare a tali culture oppure af- 
frontare il problema della distru- 
zione di questi insetti e correre nel 
frattempo il rischio di minare la 
salute umana? 

Come si vede, si tratta di com- 
ptere importanti scelte e di pren- 
dere conseguenti decisioni. Molte 
di esse sono di natura squisitamen- 
te tecnica, ma atre sono di indi- 
rizzo e di principi. In questo caso, 
allora, entra in scena il fattore 
morałe. Pensate, per esempio, ad 
un dilemma che potrebbe diventare 
presto di attualità: è più conve- 
niente spendere i necessari miliardi 
per accelerare la bonifica del de- 
serto oppure per compiere le esplo- 
razioni spaziali? Abbiamo già detto 
che con molta probabilità sarà la 
prima evenienza a farci meritare 
la gratitudine dei posteri. Ma se 
ciò non fosse? E questo non è che 
uno degli interrogativi, ai quali non 
è facile rispondere. Di qui la ne- 
cessità di una profonda coscienza 
morale, e perciò l’urgenza di rifar- 
ci alla stessa spirazione che con- 
sentì nel deserto il miracolo della 
moltiplicazione dei pani. 


FOLCHETTO 


La XIV tappa del Giro di Francia ha riservato un’amara sorpresa: 
il numero uno dei tricolori di Francia, Roger Rivière che seguiva il 
nostro Nencini a 1’38” in classifica generale è caduto ferendosi grave- 
mente nella discesa del Col di Peryuret. I! recordman dell’ora, pronta- 
mente soccorso è stato trasportato con un elicottero all’Ospedale di 


Montpellier, dove i sanitari gli 


hanno riscontrato fratture di varia 


entità, molto più gravi di quanto fosse apparso in un primo momento. 


(Nella foto): 


Nencini poco prima dell'incidente in cui è caduto Rivière 
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DOMENICA Vil 
DOPO PENTECOSTE 


Oggi il Vangelo della Messa nar- 
ra lo stesso episodio che abbiamo 
meditato nella Domenica IV di 
Quaresima: la moltiplicazione dei 
pani e dei pesci che il Signore ope- 
rò per sfamare la folla che - di- 
mentica del cibo e d'ogni necessità 
del corpo quasi illusa d'essere già 
trasumanata - l'aveva seguito solo 
sollecita de] pane dello spirito. 

E forse è proprio per questo che 
Dio compie il miracolo: perché 
quel popolo fedele non ci aveva 
contato, non aveva fatto calcoli, 
non si aspettava nulla. E perciò 
ebbe tutto. «Chi perde la propria 
anima la salverà ». 

Perché, se è vero che, nella sua 
misericordia, Dio accetta anche la 
domanda interessata (« chiedete eè 
vi sara dato») è vero nondimeno 
che bisogna pure saper dimentica- 
re l'utile. E quando ce lo dimen- 
tichiamo noi se lo ricorda Lui, co- 
me una buona madre che @ tanto 
più sollecita quanto meno le chiede 
il suo figliolo. « Cercate il Regno 
di Dio e il resto vi sarà dato per 
soprappiù », 

Ed ecco che qua Gesù fa un mi- 
racolo apposta per procurare il re- 
sto: il resto che, in quèl caso, era 


DIARIO 


i} cibo del corpo, tanto meno im- 
portante della verità di Dio, ma 
importante a sua volta, perché l'uo. 
mo anche di corpo @ fatto e di 
fame materiale. E Dio procurò il 
pane ed anche il companatico: il 
pesce che, a rigore di termini, non 
era strettamente indispensabile. 
Ma Dio non è un avaro: Dio ci dà 
i frutti da mangiare ed anche i 
fiori da vedere, anche le cose belle 
e inutili. 

Forse la vera preghiera del cri- 
stiano conosce tanto la generosità 
de! dono quanto l'umilità della ri- 
chiesta; e Gesù vuole che la impa- 
riamo in entrambi gli aspetti. Per- 
ciò ci insegna a perdere la nostra 
anima ed a cercare solo il regno, 
ma ci insegna anche a domandare 
ed elogia la fede di chi gli chiede 
la salute de! corpo. 

Purtroppo noi chiediamo quasi 


soltanto la salute de! corpo, il pane 
il lavoro quotidiano, la sistema 
zione pratica e i beni materiali e 
abbiamo dimenticato tutta l'altra 
dimensione della preghiera che è 
adorazione e lode, ringraziamento 
@ amore e. se chiede - chiede il 
regno di Dio, la sua volonta, la sua 
gloria infinita. E in cid siamo col- 
pevoli perché manchiamo di disin- 
teresse e di generosità. 

Ma sbaglieremmo anche se - pa- 
ghi di pura adorazione - sdegnassi- 
mo di domandare i beni materiali 
perché, in tal caso, mancheremmo 
di umilità: ci comporteremmo da 
an-~'i mentre siamo degli uomini 
che hanno la toro bocca e la loro 
povera fame di pane. 

Nel «Padre nostro», che è la 
preghiera insegnata da Gesu, le 
cose sono messe al giusto posto: 
prima ci si dimentica di noi e si 
chiede la gloria, il regno, la vo- 
lonta del Padre; ma poi ci si ri- 
corda d'esser di pasta umana bi- 
sognosa e peccatrice e si chiede il 
pane, il r«rdono e la pace dello 
spirito. 

E Dio, dall’aito del suo cielo, 
benedice una simile preghiera eè ci 
disfama da. tutte e due le fami: 
quella del corpo e quella del cuore: 
ci dì . come fece Gesù . la sua 
parola e il n stro pane. 


Un Sacerdote risponde 


« Le risposte pubblicate in questa Rubrica impegnano soltanto 
la personale responsabilita del nostro collaboratore e non hanno, 
nè possono avere, alcun carattere anche di semiufficiosita ». 


Si debbono abolire 


le Processioni? 


C. S. — Modena: 

Mi sono trovata di passaggio, pro- 
prio nella Festa del Corpus Domini, 
in un paesetto posto su di un colle 
tra un paesaggio da antico presepio. 

Il mio entusiasmo per la leggia- 
dria del luogo fu ben presto smor- 
zato da uno spettacolo penoso. A dir 
il vero, avrebbe dovuto accrescere la 
poesia del posto, perchè si trattava 
della Processione tradizionale di 
quella festa; invece, no! 

Alcuni ragazzi indisciplinati e vo- 
cianti aprivano il corteo come un 
branco di pecore. Seguivano, in 
gruppetto, alcune donnette che al- 
ternavano le loro strida in falsetto 
(che volevano essere canti) a bor- 
bottii di parole inafferrabili, che 
forse volevano dire preghiere del 
S. Rosario, 

Quattro o cinque ragazzetti, vesti- 
ti da chierici, precedevano e attor- 
niavano l'unico sacerdote, che por- 
tava l'Ostensorio. I baldacchino, © 
almeno quella cosa che avrebbe do- 
vuto essere un baldacchino, era 
portato da quattro giovanotti sca- 
miciati. 

Dietro venivano, alla rinfusa, po- 
chi giovani e alcuni uomini anzia- 
ni. Il sacerdote, un po’ badava a 
tenere quieti i chierichetti, un po’ 
cercava di dirigere i canti e le pre- 
ghiere degli uomini. 

Una o due volte fece il tentativo 
di intonare il « Pange lingua» e il 
« Magnificat », ma visto che avreb- 
be dovuto sgolarsi tutto da solo, 
iniziò il canto di un inno eucaristi- 
co molto popolare in quei paesi. Con 
molto vociare e con formidabili sto- 
nate, il canto procedeva infiorato 
di storpiature, piuttosto estrose, 
delle parole. In certi momenti, la 
forza della voce sottolineava frasi 
come la seguente: «questo popol 
masssacrato...» (le tre esse sono 
mie, ma si sentivano nel canto). Cer- 
cai che cosa mai fosse scritto sul 
foglietto che teneva in mano uno 
degli uomini (finita la processione) 
e scoprii che l'inno, di pochissimo 
valore letterario, diceva: «questo 
popol T'ha sacrato...», cioè ha con- 
sacrato a Te. Lascio ai filologi il 
compito di fare le disquisizioni del 
caso! 

Comunque, il buon sacerdote si 
arrese alla forza delle cose, o me- 
glio dell'ignoranza, pensò bene 
di far cantare le litanie della Ma- 
donna fino al termine dela Proces- 
sione Eucaristica! 

Se Le debbo dire la verità, Reve- 
rendo, ho trovato la cosa enorme, 
segno di una grande ignoranza e 
di mancanza di qualsiasi formazio- 
ne ed educazione religiosa, anche 
elementare. 

Non è una cosa veramente deplo- 
revole? 

Ho purtroppo assistito ad altre 
processioni, ma poche volte ne so- 
no rimasta edificata. 

Non Le sembra che sia meglio 
abolire completamente queste ma- 
nifestazioni esterne, che non dico- 
no niente e che, anzi, fanno fare 
una figura così brutta alla religione? 


Se le cose stanno proprio così co- 
me le descrive la lettrice modene- 
se, sono d'accordo anch’io che sia- 
no molto e molto deplorevoli. Ma 
forse nella lettera riportata c'è un 
po’ di esagerazione. 

Bisogna distinguere tra l'ignoran- 
za, arretratezza religiosa e inge- 
nuità o semplicita. 

Alle volte io mi sono commosso 
nell’assistere a funzioni religiose 
dei nostri paesetti di campagna o 
di montagna: forse facevano diyer- 
si strappi alle minute prescrizioni 
del cerimoniale, ma facevano risal- 
tare la fede soda e profonda, anche 
se non troppo complicata, del no- 


stro popolo. 

I] caso descritto dalla nostra let- 
trice è evidentemente un caso limi- 
te, e quindi eccezionale, 

Convengo che nei paesetti non 
sempre le Processioni, come le fun- 
zioni in chiesa, vengono fatte col 
decoro necessario. Ma non convengo 
affatto con la conclusione della let- 
tera, perchè non c'è nessuna ragio- 
ne per abolire le Processioni; anzi 
ce ne sono molte, e valide, per man- 
tenerle. 

Prima di tutto l'uso delle Proces- 
sioni nel Cristianesimo è antichissi- 
mo, fin dai primissimi anni della 
pace costantiniana. 

Quando la pia Silvia compiva i 
suoi pellegrinaggi nella terra di Ge- 
sù — proprio nel sec. IV — trovò 
già vigente quest'uso sia a Gerusa- 
lemme che a Betlemme Una delle 
più antiche processioni romane `è 
quella del 25 aprile, ancora detta del- 
le Rogazioni, che soppiantò una fe- 
sta pagana, con relativo corteo 
sacro. 

Sempre nella più remota antichità 
si ricordano le processionali tran- 
slazioni delle reliquie dei Martiri, 
di cui parlano nei loro scritti S. Am- 
brogio e 5, Agostino. 

A Roma, come in altri luoghi, 
nelle principali feste della Madon- 
na c'era l'uso di fare una grande 
processione con fiaccolata (perciò 
quella «aux flambeaux» di Lour- 
des ha degli antichi precedenti). 

Si sa che S. Gregorio Magno, che 
tanti meriti ha per il canto e la 
liturgia romana, diede grande im- 
pulso e perfezionò le processioni 
stazionali, specialmente nel tempo 
quaresimale. Così pure fece per le 
funzioni e processioni di penitenza 
(famosa quella del 591), che sono 
state sempre in onore, attraverso 
i secoli, fino ai nostri tempi, anche 
se lo spirito moderno, purtroppo, 
vorrebbe cancellare la parola « pe- 
nitenza > da tutti i vocabolari e dal- 
la pratica dei cristiani. 

Con l'estensione a tutta la Chiesa 
della festa del «Corpus Domini», 
fatta da papa Urbano IV nel 1264, 
si diffuse maggiormente anche l'uso 


(prima raro) delle Processioni eu- 

caristiche. Ed oggi quella del « Cor- 

pus Domini» è la più solenne e più 

popolare insieme. 

Quest’uso tanto antico e tanto 
universale ha la sua ragion d’es- 
sere nella stessa natura umana e 
nella natura della religione. 

Noi non possiamo accontentarci 
di tenere nel segreto della nostra 
coscienza o nel chiuso di un edifi- 
cio, sia pure sacro, i nostri senti- 
menti, specialmente quelli religiosi. 
Soltanto i misantropi fuggono la 
compagnia degli altri e le manife- 
stazioni solidali con i nostri simili. 

Del resto il Cristianesimo — i 
Vangeli parlano frequentemente di 
«ecclesia» (adunanza, radunarsi, 
ecc.) — accentua rispetto alle al- 
tre religioni la sua caratteristica 
« comunitaria > (non prendete equi- 
voco per questa parola che è assai 
più antica de] comunismo). 

Oltro alle devozioni private, che 
hanno sempre la loro importanza 
nella vita ascetica cristiana, vi è la 
preghiera e la vita liturgica che 
implica per natura sua la comunita 
dei cristiani, cioè l’« ecclesia», e 
nello stesso tempo una certa pub- 
blicita, cioè Lesprimere davanti agli 
altri, insieme agli altri i propri sen- 
timenti di adorazione, dj lode e 
di invocazione a Dio. 

E l’uscire all'aperto, in corteo or- 
dinato, con canti sacri e preghiere 
fatte insieme, cioè fatte in coro, ha 
la sua bellezza e la sua poesia, per- 
chè davanti a tutti, davanti al crea- 
to, alla luce del sole noi diamo 
gloria a Dio e al Cristo, anche se 
attraverso la venerazione &i santi. 

E tutto ciò ha sempre la sua effi- 
cacia: il legame con gli altri ci in- 
coraggia, ci da più forza, perchè 
ne sentiamo di più la solidarietà. 
E ci solleva qualche volta dall’ab- 
battimento e dalla melanconia, che 
vorrebbero farci dimenticare che 
non possiamo vivere isolati e na- 
scosti, nemmeno nella religione. 

E allora la nostra lettrice è an- 
cora del parere di abolire le Pro- 
cessioni? Credo di no. 

Sarà certamente spinta ad aiutare 
il parroco perchè esse siano fatte 
sempre con decoro e devozione. 

CROMA 
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Per cogliere miglior acqua 


Siamo arcistufi di cronaca nera 
e di fattacci di tutti i colori; e pe- 
rò vogliamo spaziare un poco in 
ambiente più ossigenato... 

„Dunque la Sacra Congregazione 
dei Riti ha, fra l'altro, discusso an- 
che sugli scritti del Servo di Dio 
Andrea Carlo Cardinale Ferrari, 
arcivescovo di Milano, il che pre- 
clude ad una sua eventuale Cano- 
nizzazione... 


Vedere se il Card, Ferrari meriti 
o no l'onore degli Altari spetta alla 
Chiesa ed a noi non resta che at- 
tendere il suo verdetto; ma, altari 
© meno, egli rimane sempre un 
uomo di Dio, un Pastore eccezio- 
nale, un esempio edificante e com- 
movente, 

Fra gli altri pregi l'indimentica- 
bile Uomo ebbe anche quello di pos- 
sedere un modernissimo spirito so- 
ciale che contribuì molto alla rea- 
lizzazione di una sempre più com- 
patta ed efficiente schiera di lavo- 
ratori cristiani. In che modo? Don 
Giovanni Rossi, che fu per molti 
anni suo segretario, sintetizza quel 
suo spirito nelle brevi parole da 
Lui stesso rivolte ai lavoratori do- 
po una sua visita pastorale: « Noi 
ci sentiamo inclinati a curare in 
modo speciale il bene delle classi 
umili, come quelle che hanno mag- 
giori bisogni, sull’esempio del Pa- 
store divino. Tutti noi parliamo 
con quella libertà che proviene dal- 
la missione dataci da Dio: perchè 
noi siamo di queli che non po- 
tranno maj tacere. 

Parliamo ai ricchi ed ai padroni 
per ricordare innanzi tutto il gran 
dovere di dare agli operai ed ai 
contadini la giusta mercede, di ri- 
spettarli, di amarli fraternamente: 
sono anch'essi fatti ad immagine 
di Dio... ». 

Per andare incontro al popolo, 
ogzi, anche fra noi cristiani, c’é 
chi sceglie la via di sinistra, e chi 
preferisce quella di destra, e chi 
prende quella di centro.. Ma la 


via migliore — quella giusia — ri- 
mane sempre quella di N. S. Gesù 
Cristo — la via di Dio — quella 


preferita dai Santi; quella seguita 
anche dal santo Arcivescovo dj Mi- 
lano! E per non sbagliare ancora, 
e per non essere costretti a tor- 
nare indietro e pentirsi, i cristiani 
faranno bene ad attenersi a quc- 
sta, non alle altre, qualunque sia la 
direzione verso cui camminano. 


Esami e pugni 


A proposito di quello « scolaro » 
che «ha dato del cane» al profes- 
sore e del professore che ha rispo- 
sto all'insulto mollandogli un pu- 


gno in un occhio, un commenta- 
tore. osserva che «a quel docente 


dovrebbe essere più propriamente 
assegnata una cattedra di educa- 
zione fisica». Ma probabilmente lo 
dice per scherzo; perchè se edu- 
care vuol dire « svolgere e dirigere 
le- qualita della mente e dell’ani- 
mo», l'educazione fisica dovrebbe 
essere la direzione (o regolamen- 
tazione) dei sensi; invece, di quel 
passo lì, quel docente sarebbe ca- 
pacissimo soltanto di mandare tut- 
ti gli allievi all'ospedale con qual- 
cosa di rotto, il che non è precisa- 
mente lo scopo di quella materia 
scolastica che si chiama educazió- 
ne fisica. 


Diremo piuttosto che quel profes- 


delegati delle organizzazioni 
delle produzioni cinematografiche 
italiana, francese e tedesca riuni- 
tisi a Berlino, si sono costituiti in 
« Consiglio generale della produ- 
zione cinematografica europea» de- 
cidendo altresì di invitare a farne 
parte i rappresentanti qualificati 
della produzione cinematografica 
del Benelux. Nella riunione sono 
stati esaminati i diversi aspetti dei 
problemi concernenti l'integrazione 
della produzione cinematografica 
nel quadro della Comunità econo- 
mica europea e quelli relativi ad 
un'ampia collaborazione fra le in- 
dustrie dei tre Paesi. 

La «a nouvelle vague» della cine- 
matografia francese ha fatto il suc 
tempo. Il fronte si è improvvisa- 
mente rovesciato e la « nouvelle 
vague» di fermezza gevernativa 
partita dall'italia, ha investito an- 
che i produttori francesi cui la cen- 
sura nazionale ha posto dei dra- 
stici limiti, II Ministro della Cul- 
tura, al quale i produttori hanno 
chiesto con alti lamenti le... ciam- 
belle di salvataggio, li ha piutto- 
sto delusi. Egli ha infatti dichia- 
rato che il Governo è fermamente 
disposto a rispettare scrupolosa- 
mente la libertà di espressione, ma 
che è altrettanto fermamente de- 
ciso ad impedire che si abusi del 
tema della delinquenza giovanile 
e della pornografia. Tuttavia o'è 
da osservare che non è precisa- 
mente la censura a minacciare gli 
interessi dei produttori francesi 


NEL MONDO 
DEL CINEMA 


ma la loro produzions stessa. In- 
fatti un referendum effettuato da 
un quotidiano di Bordeaux ha fatto 
constatare che il pubblico france- 
se va sempre meno spesso al ci- 
nema per timore di vedere film 
noiosi e mediocri. Numerosissimi 
francesi hanno inoltre condannato 
vivamente i films della « nouvelle 
vague » ed hanno denunciato l'on- 
data di immoralita che investe il 
cinema. 
t». 

Nel corso di un Convegno di stu- 
diosi italiani e stranieri tenutosi a 
Milano, per iniziativa dell'istituto 
per lọ Studio Sperimentale di pro- 
blemi sociali con ricerche filmo- 
logiche e del Centro Nazionale di 
difesa e prevenzione sociale, è sta- 
to deciso di organizzare a Milano, 
nel prossimo amno, un Congresso 
mondiale di filmologia onde rileva- 
re i problemi umani posti dal ci- 
nema e dalle tecniche visive di co- 
municazione èe informazione œ 
provvedimenti conseguenti. | lavori 
saranno divisi in due sezioni: la 
prima si occupera dello studio dei 
problema secondo le diverse disci- 
pline (neurofisiologia, neurobiologia, 
psicologia, sociologia, psicosociolo- 
gia, sociologia politica e pedago- 


gia. La seconda sezione tratterà | 
problemi dell'informazione visiva 
con riferimento agli interventi po- 
litico-sociali e vi saranno trattati 
i seguenti temi: l'influenza delle 
tecniche filmiche nei confronti del- 
la stamp.. e della pubblicità, il 
nuovo mondo immaginario dello 
spettatore ds! cinema e della tele- 
visione, l'evoluzione dei rapporti 
tra potere pubblico e popolazione 
sotto l'influenza della televisione, 
l'impiego di tecniche audiovisive 
nei confronti dell'istruzione, della 
educazione e dell’orientamento sco- 
lastico professionale. 


Finalmente un film che mostra 
mientemeno che il corpo di Hitler 
circondato da «soldati sovietici, 
con gli sguardi duri fissi sul cada- 
vere », La primizia è naturalmen- 
te sovietica e, la « Gazzetta Lette- 
raria » di Mosca, che annuncia co- 
me questo spettacolo sia proietta- 
to regolarmente sugli schermi del- 
'URSS, specifica che questo film 
è dedicato a coloro che 15 anni fa 
issarono la bandiera della vittoria 
sul Reichstag. La « Gazzetta Lette- 
raria » fornisce ulteriori particola- 
ri sull'aspetto di Hitler morto e sul 
modo con cui la sequenza venne 
filmata con 12 metri di pellicola 
da un operatore sovietico. Sinora 
le autorità sovietiche avevano sem- 
pre dichiarato di non avere ritro- 
vato i cadaveri di Hitler e di Eva 
Braun al momento della conquista 
kerker della Cancellieria. 


FATTI 
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sore è tenuto a mutar mestiere per- 
chè la sua inettitudine all'insegna- 
mento è fin troppo ahbondantemen- 
te provata. Insegnare vuol dire co- 
municare altrui notizie, cognizioni, 
ed anche sentimenti, buona crean- 
za, rettitudine.. Per i pugni non 
vi può esser posto nella scuola; la 
scuola dei pugni è il marciapiede; 
e per frequentarla — come discen- 
ti o come docenti non C'è biso- 
gno nè di laurea nè di esami. 


Filosofia 


Sulla <« passeggiata a mare» di 
una stazione balneare di grande 
notorietà: Un omiciattolo povera- 
mente (ma non indecorosamente) 
vestito si avvicina furtivamente ad 
un signore anziano che cammina 
su e giù solo, come estraneo alla 
baraonda che lo circonda, e sotto- 
voce gli dice: «Signore, potrebbe 
darmi qualcosa... appena da com- 
perare un boccone di pane?! s. — E 
mentre il signore si fruga nelle ta- 
sche, l’omiciattolo, sempre sottovo- 
ce, aggiunge: « Vede, quanta grazia 
di Dio, intorno; ed io sono digiu- 
no! Cosi va il mondo: ma io anche 
stasera prego il Signore e Lo rin- 
grazio, come ogni giorno; tanto, 
morir si deve, tutti! E tant'è mo- 
rire di fame che di indigestione' 
E’ il di la che conta! ». 


Pare una favola; invece è un 
fatto vero: e sta a dimostrare due 
cose: 1° che la filosofia della fede. 
anche calpestata, non muore; 2° 
che è proprio vero quel che diceva 
Gesu; che nel Regno dei cieli i 
pezzenti passeranno avanti a molti 
nobiluomini ben vestiti e a molte 
nobildonne... bene spogliate. 


ICILIO FELICI 


ULTIMORA 


ESTERI 


I commenti della stampa agli epi- 
sodi del Congo — dopo l’aperta so- 
lidarieta per la raggiunta sua in- 
dipendenza — sono giustamente se- 
veri. Unanimemente viene ricono- 
sciuta la immaturita delle classe 
dirigente congolese, dimostratasi in- 
solente nei riguardi dello stesso so- 
vrano belga recatosi di persona a 
Leopoldville per celebrare la nasci- 
ta del nuovo Stato. I] discorso del 
Capo del Governo congolese ne fu 
una sconcertante prova. 


I congolesi scrive un giornale 
romano — hanno attribuito ala 
parola indipendenza un significato 
ben diverso da quello che essa ha 
nella accezione comune: per essi es- 
sere indipendenti significa impadro- 
nirsi dlle donne bianche, bastona- 
Te gli europei, rubare a man salva 
nelle case di questi, imbracciare fu- 
cili, o mitra, o pistole, e sparare 
allegramente, in dria o sulla gente, 
a seconda de] grado di euforia o di 
ebbrezza raggiunto. L'indipendenza 
del Congo ha avuto così, nel 
caos, nelle violenze e nel san- 
gue, il suo disgraziato debutto, e mi- 
gliaia di vecchi, di donne e di bim- 
bi europei hanno dovuto prendere, 
con il terrore nel cuore, la via del 
ritorno in una Patria che non ha 
saputo proteggerli. 

Unica eccezione a simili considera- 
zioni, viene dai giornali comunisti. 
Forse i] ricordo delig larga genero- 
sità dimos rata da  Kruscev, con 
carri armati, e fucilazioni in massa 
del popolo ungherese di ben illustre 
civiltà, resta come un esempio di 
trattamento da usare con i popoli 
desiderosi di indipendenza. 


INTERN] 


Mentre andiamo in macchina il 
Governo affronta alla Camera i] di- 
battito sui disordini dei giorni scor- 
si. E’ certo che il movimento sedi- 
zioso organizzato dai comunisti, in 
ossequio a evidenti ordini ricevuti, 
è fallito. Gli italiani si sono do- 
mandati come maj ii rilancio dei 
valori della resistenza venga sban- 
dierato improvvisamente dopo tanti 
anni dopo che gli stessi comunisti 
si sono alleati ai «missini» come 
nel caso de] Governo di Milazzo in 
Sicilia. Significativo il gesto dei 
ferrovieri gia in agitazione per “ 
gioni sindacali. Per non far coin 
cidere il loro sciopero con quello } 
detto -— per motivi politici d3] 
Partito Comunista, lo hanno rimes 
so in altra data. 

Alla « Fiat» su migliaia di operm 
hanno scioperato meno di 400 un- 
ta. Un pensiero di accorata tristez- 
Za Va per ie vittime a cui non sono 
state risparmiate esequie civili col 
altrettanti discorsi nolitici senza un 
segno di religioso suffragio., Alme- 
no dinanzi alla morte conviene far 
tacere ogni voce faziosa. 
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L commendatore Terenzio Gar- 

buglioni fora rapido la folla 
sotto la pensilina, come uno 
spiritato. L’Ezrpress è in mo- 
vimento. Davanti a lui stan- 
No passando le ultime vettu- 
re. Uomo abituato a viaggiare, 
salta sul predellino aggrappando- 
si alla maniglia, dà un colpo 
energico, lo sportello sApre e 
Pautista, con un'unica spinta dal 
ep butta dentro la valigia 
e 


la fine di luglio, verso mezzanot- 
te. Il bello trovare, adesso, il 
suo posto prenotato N. 38 nelle 
vetture wagons-lits dell’Exrpress 
Roma-Berlino. 

All’aspettp — rotondità pronun. 
ciata, pizzetto grigio, piccoli oc- 
chi sornioni in una faccia larga 
— appare, com’è, un affarista in- 
ternazionale. 

Il rapido ha preso velocità. Tro- 
vare subito il controllore, di not- 
te, è un problema. Meglio accon- 
tentarsi, per ora, di un buco vis 
cino. 

S’affaccia a uno scom 
to in luce azzurrognola. 

— Vieni pure, — gli dicono — 
c'è un posto, Hai perso il tuo? 

— Perso?... Veramente... — e il 
commendatore si sente urtato dal 
tono confidenziale — devo anco- 
ra cercarlo. Ho afferrato il treno 
per un miracolo... se son veri i 
miracoli! 


— Scherzi?... Certo che son 
veri. L’anno scorso questa mia 
mano, per un infortunio sul lavo- 
ro, mi doveva esser tagliata via, 
marcia fetente... «Aspetti un 
giorno », dissi al dottore. Salij al 
Santuario di San Luca, mi con- 
fessai, feci la Comunione, toccai 
la Madonna, e... guarda un po’ 
la mia mano: sanissima! 

— Io l'ho avuto differente il 
mio miracolo, ma vero. Ero disoc- 
cupato da sei mesi, per quanto 
cercassi a destra e a sinistra. Un 
mattino esco da Messa. C’é li da- 
vanti una Buick, bellissima, che 
non marcia più. M’avvicino, os- 
servo, vedo dove sta il male, vi 
metto due dita e... il motore ri- 
prende allegramente. Lo cnedete? 
Quel signore, su due piedi, mi 
assunse nella sua industria. 

Parlano tutti. Ognuno ricorda 
un qualcosa, nella propria vita, 
che non sembrava venire dagli 
uomini. 

Il commendatore torce il naso. 
Questa compagnia di bigotti lo 
indispone. S'alza, e: — te, 
— mormora — vado a ce il 
mio posto prenotato. Lungo il 
corridoio passa in un altro vago- 
ne. Poi in un terzo. La valigia 
gli cade di mano e fa rumore. 
— Ohè! — gli gridano — Dove 


p= Entra qui. C'è un postc 
bero. 


Nemmeno qui si dorme. Sono 
montanari uniti a gestire insie- 
me una modesta cava di pietre, 
ma non parlano di affari, Parla- 
no, preoccupati, della riuscita dei 
loro figli e delle loro figlie. 

— Quest’é il mio dolore più 
grande. Ho un figlio professore, 
che a farlo studiare mi costò il 
sangue... Adesso non va più in 
chiesa 


— Oh, tu che sei entrato ora, 
conosci il martirio di un papa 
che è stato costretto a mandare 
la propria figlia in città a lavo- 
rare, pura e na, e che gli tor- 


NOVELLA DI TARCISIO BORTOLANI ` 


na a casa non più cosi?... Male- 
detti ricchi! 

— Zitto! Non siamo qui per 
maledire — entra un’altra voce — 
Bisogna piuttosto che noi, padri, 
sappiamo pregare ed cam di 

sem- 


più per i nostri figli. 
bra a te? 
— A me?... — e il commenda- 


— Non sei sposato? 

— Si, ma senza figli. 

Sette voci, indignate, fanno 
coro: — Non hai voluto figli?!... 

Il commendatore si leva: — Ca- 
ri amici, aver figli o non averne, 
in questa circostanza, conta nien- 
te. porta che io possa trovare 
il mio posto prenotato. 

Prosegue in altri vagoni e altri 
scompartimenti. Dovunque, som- 
messamente, si ciarla. Si ferma 
nel corridoio e, affacciandosi al 
finestrino, accende un avana. 
Molto presto un attaccabottoni 
gi si è venuto ad appiccicare al 

anco. 


E’ un sensitivo cruciato dai ri- 
cordi. Ha moglie e figli. Affezio- 
nato alla moglie fino allo spasi- 
mo, sembra ci sia stata, non lon- 
tanissima, una sua breve paren- 
tesi di lotte e di cadute. 

— Mia moglie non lo sa, mb... 
é finito tutto davvero? Ho intra- 
preso questo viaggio per doman- 
dare a Dio la grazia di dimenti- 
care, e dj esser forte per non ri- 
cadere. Hai maj provato, tu, un 
qualcosa di simile? | 

Il commendatore Terenzio Gar- 
buglioni malignamente sorride: 
— E che?... Simili scrupoli non 
so che siano. Sono persuaso che 
per il buon Dio, assolyere uno di 
questi peccati o cento, sia la stes- 
Sa cosa. 

L’ombra al suo fianco dà un 


grido, sdegnoso, egli è sgu- 
sciato avanti. 


Incontra un uomo che |’affron- 
ta con una certa autorità premu- 
: — Dove va, caro amico, 
tuttora con la valigia in mano? 


— I wagons-lits?... Quest’é un 
treno composto esclusivamente da 
vetture dj seconda classe. 

— Impossibile!... Io, su questo 
treno, ho il mio. posto prenotato 
ieri, a Bologna, presso la CIT. 

— Non si angusti, signore. Si 
aggiusta a tutto. Nel mio scom- 
partimento, un po’ piu avanti, 
mon ci sono che io. Venga. 


Gli fa strada. Arrivano. Toglie 
dal sedile della roba, dicendo: 
— Questo, a dire il vero, sarebbe 
il posto del nostro buon Monsi- 

— Monsignore?!... 

— Ma s’accomodi in santa li- 
berta, e non abbia timore che sta- 
notte Monsignore venga qui a 
dormire. E’ occupato nella sua 
pesca notturna, in testa al treno. 

— La pesca?! — e non obietta 
nulla. Sebbene al commendatore 
Terenzio sembri che anche co- 
stui, come gli altri, parli alquan- 
to da matto, a mezzanotte passa- 
ta non si può fare lọ schizzinoso. 
Un posto, da poter dormire di- 
steso, c’é magnifico. Apre prima 
la valigia e imbocca biscotti a 
due palmenti. Si sente in forma. 

— Mi sa spiegare un po’ lei — 
domanda allegramente — questo 
mistero? Su questo treno ho in- 
contrato tutti tipi come frati. 
Anche lei, signore, ha una qual- 
che sua storia malinconica, da 
portare a spasso in Germania 
per farsela passare? 

— Certo ce lho, e tremenda. 
Sei mesi fa, rincasando dall’uffi- 
cio, ho trovato la mia casa a ter- 
ra e mia moglie e i miei tre figli... 
capisce?... travolti sotto le ma- 
cerie di sette piani! 

— Poveretto! 

— Era una casa nuova, di late- 
rizi nuovi, modernissimi, solidis- 
simi, brevettati, si, ma... compo- 
sti con polvere di strada! 

Il commendatore resta con un 
biscotto per aria, incerto. Oh, che 
costui sappia forse che egli è un 
commerciante, tra altri imbrogli, 
di rtite immense di simili ma- 
teriali? 

— Faccio questo viaggio — con- 
tinua l'altro — perché Dio mi dia 
la forza di proseguire a vivere. 

Il commendatore, assentendo 
si ingolla con una bottiglia di 


POSTO PRENOTATO 


eccellente brandy. Ne offre un 
bicchiere all’amico, che rifiuta, 
commentando: — Ma lei, signo- 
re, @ quanto sembra, non è ve- 
nuto con qualche pena spirituale 
a questo gio? 

— Non ho nessuna pena. Sto 
benissimo. Sono diretto in Ger- 
mania per grossi affari di com- 


mercio. Il commercio aiuta il 
prossimo. 

L’interlocutore lo fissa, poi 
scandisce lentamente: — on 


porta almeno, dentro di sé, un 
rimorso? 
— Rimorso™... Questa è go 
— La compatisco, signore. 
dev’essere molto infeli- 
ce. Buona notte! 


Dorme o non dorme? Cos’é que- 
sto rincorrersi di fantasmi?... She 


c’entra lui con la casa franata?... 


Colpa degli imprenditori, che do- - 


mandano materiale sempre a più 
buon mercato... Eppoi, una casa 
rovinata su dieci che stanno in 
piedi cosa conta?... Anche i suoi 
operai sono gente venuta giù dai 
monti e lavorano senza soste e 
non vanno più in chiesa e be- 
stemmiano... Le ragazze a servizio 
in città, presso di lui non ci pos- 
sono restare molto, è vero, per- 
ché... «Maledetti ricchi! »... La 
sua Buick, eh?... Quando mai 
aveva saputo cogliere la buona 
occasione, per la strada, di assu- 
mere un qualche operaio disoccu- 
pato?... Quante volte s'era preoc- 
cupato di sapere se, oltre al da- 
naro, fosse obbligato di dare ai 
suoi lavoratori dell’altro?... Sua 
moglie gli diceva, talvolta: « Vie- 
ni a Messa con me, Terenzio, e 
pensa che haj un’anima da sal- 


Tl commenda Garbuglioni 
si trova levato in piedi, in mezzo 
allo scompartimento, D’intorno, 
nella luce azzurrognola, ballano 
i volti che ha conosciuti poco fa: 
l'uomo che credeva d'esser stato 
miracolato, gli che 
fanno espiazioni-per i figli, il sen- 
sitivo innamorato della moglie... 
Lo accusano. Gli suscitano den- 
tro una ridda di ricordi. 

Si piega in avanti, sull’amico 
che dorme. Lo scuote. 

— Perdoni, signore. Non ne 
posso pit!... Mi vuole ascoltare? 

E parla. Parla lui, stavolta, lui 
solo. E’ un implacabile esame di 
coscienza. E’ un’autoaccusa in- 
contenibile, Parla per una mez- 
z’ora, un'ora, con una voce che 
s’abbassa e s’inflette in rigurgiti 
dolorosi, e riprende-a torrente. 

— Adesso... adesso che ho strac- 


ciata la mia maschera, mi gridi - 


in faccia che sono un miserabile, 
uno strozzino, un disonesto!... 
Tra questa gente sono io il mat- 
to. Sono io il fuori to... Suoni 
il campanello d’ ! Devo 
scendere subito. o sbagliato 
treno! 

— Tutt'altro, amico, tutt'altro, 
— e la voce è ferma e fraterna. — 
Lei, invece, senza volerlo ha in- 
dovinato il suo treno, perché qual- 
che anima buona ha pregato per 
il suo posto prenotato 

qui. 


Si lascia condurre 
corridoi e vetture. 

S’apre infine una porta e, di 
faccia, sopra un altare, tra ceri 
e fiori, in un ostensorio d’oro, 
spalanca le invisibili braccia una 

tia bianca. 

Davanti a Essa, ginocchioni, 
ombre di pellegrini in preghiera. 

Il commendatore non compren- 
de che a meta, ma sente il biso- 
gno d’appoggiarsi alla parete per- 
ché il nodo dal suo cuore sale, 
Sale, e comincia a sciogliersi da- 
gli occhi. 

Da qui a un poco, Monsignore 
dal suo cantuccio vigilante, gli 
verrà vicino a domandargli, som- 
messamente, se si sen poco 
bene. Basterà così per gllacciare 
il filo e dipanarne l'intera trama 
aggróvigliata. 

Intanto il treno dei lavoratori, 
proveniente da Roma, portanti 
con sé il buon Gesù come amico 
e confidente, fila rapido nella 
notte verso il Congresso Eucari- 
stico di Monaco. 

Chissà se dopo — se domani — 
il commendatore Terenzio Gar- 
buglioni, affarista internazionale, 
sentirà ancora il bisogno di con- 
a il suo viaggio fino a Ber- 


DRAMMATICI DISORDINI 
VIOLENTI AMMUTINA- 
MENTI DELLE TRUPPE, 
SUBDOLA PROPAGANDA 
DI ALCUNI IRRESPONSA- 
BILI, INCERTEZZA E INE- 
SPERIENZA DEL PRIMO 
GOVERNO, HANNO MES- 
SO IN SERIO PERICOLO 


ra i Paesi di nuova libertà che, 
in questi giorni, hanno innal- 
zato al vento della indipen- 
denza la loro bandiera, il 
Congo riveste un ruolo di pri- 
| missimo piano. Purtroppo — 
come ormai sembra un doloroso co- 
stume dei primi giorni di indipen- 
denza — anche il nuovo ospite del 
mondo libero è costretto a registra- 
re alcuni torbidi che — c’é da augu- 
rarselo sinceramente — ben presto 
vorranno placarsi per rientrare in 
quel tranquillo cammino che la de- 
mocrazia, quando è sincera e ben 
accetta, fa percorrere ai popoli. 

Un tranquillo cammino, quello che 
auguriamo al Congo e che già tale 
sarebbe se i consigli della Lettera 
Episcopale (fu indirizzata ai fedeli 
nell’agosto dello scorso anno ed in- 
dicò la ferma posizione della Chie- 
sa nei riguardi delle libertà dei po- 
poli africani) se i consigli di quella 
Lettera dicevamo, fossero stati ascol- 
tati sin dai primi giorni della li- 
bertà. « La Chiesa — diceva quella 
Lettera episcopale — è stata la prima 
ad affidare responsabilità importanti 
agli africani; ja Chiesa è la prima 
a favorirne la indipendenza metten- 
do a disposizione di coloro che deb- 
bono organizzare lo Stato, le rego- 
le ed i lumi della dottrina cristia- 
na in materia di ordine internazio- 
nale, di democrazia politica, di re- 
lazioni sociali... Ed è legittimo ed 
augurabile che i cattolici, sul piano 
delle istituzioni temporali, collabo- 
rino con i cristiani delle altre con- 
fessoini ed anche con i non cri- 
stiani...». Uno Stato, dunque, quel- 
lo auspicato dall’Episcopato congo- 
lese, basato sulla collaborazione fi- 
duciosa di tutte le forze; collabo- 
razione che, unica, potrà portare 
quei benefici che la nuova libertà, 
legittimamente, fa sperare. 

E del resto, è gran tempo che la 
parola cattolica risuona nel Con- 
gO; gran tempo e grande eco essa 
ha avuto. E per confermare queste 
due considerazioni, basta citare un 
solo numera, davvero d’accezione 
per uno Stato africano: su 13 milio- 
ni e mezzo di abitanti, i cattolici 
son quasi cinque milioni. E si po- 
trebbe aggiungere il numero del 
le Chiese che supera il mille, in tut- 
ta la regione; ed il numero dele 
Cappelle che raggiunge le 16 mila. 

Gli inizi cattolici del Congo si 
confondono e si intersecano sino al 
1865 (in quell’anno giunsero i Padri 
francesi dello Spirito Santo, inca- 
ricati espressamente dalla Santa 
Sede della missione in Congo) con 
la vicina terra di Angola: inizi che 
risalgono al 1607, quando i Gesuiti 
crearono un collegio a Loanda, ed 
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Non è a posto? 
— Ne sono alla ricerca. Sa dir- 
mi lei se i wagons-lits sono in 
testa al treno? 
Respira, asciugandosi il sudore. 
L'ha azzeccata per un istante. E’ i 
tore si sente fuor d’acqua com- 
pletamente. 
— Qui?... 
— Nel vagone di testa. 
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I PRIMI RECENTI PASSI 
DELLA NUOVA REPUB- 
BLICA COSTRINGENDO 
LE TRUPPE BELGHE AD 
ENTRARE IN AZIONE PER. 
RISTABILIRE L'ORDINE, 
DIFENDERE E SALVARE 
GLI EUROPEI, REPRIME- 
RE L'ONDATA DI FURORE 


al 1629, anno in cui mori a Ro- 
ma don Antonio Manuel, figlio del 
re del Congo che si era recato dal 
Papa a chieder l'invio di un maggior 
numero di religiosi. 

Nel 1865 — come abbiamo det- 
to sopra — i Padri dello Spirito 
Santo dedicarono esclusivamente la 
loro opera al Congo: e non passaro- 
no venti anni (frattanto erano an- 
che giunti i Padri Bianchi) che a 
Lovanio venne fondato un semina- 
rio particolare per le missioni con- 


golesi; e sarà da Lovanio che, nel 


1957, prander&é il nome la prima 


\ CATTOLICA NEL CONGO INDIPENDENTE _ 
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guida nella 
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La geografia ecclesiastica del Congo 
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| quattro Vescovi indigeni dei Congo, le LL. EE. Mons. Pietro Kimbondo, Vescovo ausiliare di Kisantu, Mons. Nkongolo, 
Vescovo di Luebo, Mons. Giuseppe Malula, Vescovo ausiliare dj Léopoldville e Mons. Giuseppe Busimba, Vescovo di Goma. 
La Gerarchia episcopale ordinaria è stata eretta nel Congo da Sua Santità Giovanni XXII, il 29 novembre dello scorso anno 


facoltà di teologia in Africa, nelja 
capitale del Congo. 

Nel grande arco tra l'ingresso dei 
Padri dello Spirito Santo e la fon- 
dazione dell'Università cattolica 
d'Africa a Leopoldville, c'è una pun- 
teggiatura di date consolanti per la 
fede: nel 1917 viene ordinato il pri- 
mo prete congolese, a Balduinville; 
nel 1933 viene tenuto il primo con- 
gresso eucaristico africano; nel 1956 
viene consacrato il primo Vescovo 
congolese, Mons. Kimbondo. 

Ma oltre alla punteggiatura del- 
le date che sopra siamo venuti espo- 


Uña.mamma educata nelle scuole cattoliche. | bambini vengono curati e 


raccolti nei molti ambulatori missionari e negli asili e scuole cattoliche 


nendo, la posizione della Chiesa cat- 
tolica congolese deve essere illustra- 
ta dalle iniziative che sono state pre- 
se e che occupano tutti i settori vi- 
tali di una nazione in trasformazio- 
ne e in progresso: dall'azione carita- 
tiva al settore sopiale, dal campo del- 
l'insegnamento a quello sindacale e 
al non meno importante della stam- 
pa. In tutti questi settori la Chiesa, 
nel Congo, è vivamente partecipe con 
una fioritura invidiabile di iniziative. 
Spiccata la spinta nel settore carita- 
tivo ed assistenziale: 687 ospedali con 
un numero di visite superiore ai 26 
milioni; 93 lebbrosari con 25 mila 
malati; 244 case della maternità con 
oltre 3 milioni di visite. Ed altret- 
tanto viva la spinta nel settore del- 
l'insegnamento, tanto è vero che se 
il Congo oggi può vantare in Afri- 
ca di essere lo Stato con il minore 
numero di analfabeti, questo lo si 
deve alle scuole cattoliche: scuole 
che oggi ospitano un totale di oltre 
un milione di allievi. 

A scuola sviluppata, stampa svi- 
luppata: forse molti, anche tra i 
cattolici europei, si meraviglieranno 
nell’apprendere alcune cifre: nel 
Congo esiste una agenzia di docu- 
mentazione giornalistica cattolica, 
esiste un quotidiano ufficiale catto- 
lico, esistono tre settimanali ed un 
imponente complesso di 84 periodici 
editi dalle missioni cattoliche e dei 
quali circa una trentina in lingua 
congolese. 

Né trascurati sono stati il settore 
sportivo, quello cinematografico e 
l’altro, decisamente importante in 
uno stato che nasce e che, di conse- 
guenza, si trova di fronte a tutti i 
problemi di una manodopera nuo- 
va e irrequieta: il sindacale. La Con- 
federazione operaia cristiana del 
Congo — dai dati che abbiamo e che 
giungono sino al 1958 — era forte di 
40 mila iscritti: una cifra notevole, 
ripetiamo, se si tiene conto che si 


tratta di movimenti al loro inizio, di 


maturità e di consapevolezze che 
stanno oggi sbocciando. 

Questo è il vasto corredo che la 
Chiesa cattolica ha saputo dare al 
Congo e che il Congo gelosamente 
possiede nel momento in cui ha ac- 
quistato la indipendenza; wp corre- 
do di fatti ma anche un oorredo di 
idee. E se i fatti e le idee, che in tanti 
anni di civilizzazione la Chiesa ha 
saputo instradare in questa vasta re- 
gione africana, vorranno essere sa- 
pientemente ed amorevolmente sfrut- 
tati, il cammino del Congo non po- 
tra che essere agevole, nonostante 
qualche rattristante episodio delle 
prime, e forse troppo a lungo sospi- 
rate e sperate, ore di indipendenza. 


MARIO DINI 


Un alunno del Congo di « Propaganda Fide » 


Telefoni 776.577 - 749.568 
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— Congelatori alimentari 
3 — Refrigeratori per bibite 
os — Conservatori per gelati 


buzione ambulante di gelati. 
— Frigoriferi 


Congelatore alimentare tamento particolare e sconti 


SOCIETA’ QBEEM -ROMA - VIA DEL PIGNETO,9 


— Cassette isotermiche per la distri- 


— Forniture complete per Enti Isti- | 
tuti e Comunità Religiose con trat- 


Reparto Assistenza Telefono 776.061 
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L'OSSERVATORE 
della DOMENICA 


Dopo quattro mesi dalla tremenda catastrofe, sono stati Iniziati con un 
fervore- amimiirevole t lavori per ricostruire ia distrutta Agadir. {Nella 
totoli: Ministri del Marooco è il Carpo diplomati¢o sono vicin) al 
Re Mohamed V venató a constatare le prime copere di ricostruzione 


I generale De Gaulle sta compiendo un tungo viaggio pèr tutta- ia 
Frañħcia per avvicinare le popotazioni. La sua sosta a Cherbourg in 
Normandia è stata particolarmente cordiale. (Nella foto): H generaic 
De Gaulle mentre si intrattiene con alcuni alti ufficiali della Marina 


i peso della Cina ‘a ‘Mao preocoupa tutto ii ‘mondo iriste- del 


sopelo tibetanco, oppresso dalla dittatura comunista, è di una reale eloquenza e senza 
dubbi di sorta. I} Ministro Nehru si è recato nelle regioni di confine, dove si sono 
verificati épisodi di sconfinamento da parte delle truppe cinesi ed è stato accolto da 
una viva dimostrazioñe di solidarietà., Non sono mancate dimostrazioni contro Mao 


* 


aver prese proficou: contatt; con Goverm dtitaha, Svirzera. 
Beito; Olanda, Germania di Bonn, Inghiterra e Spagna. 
ií dordiale satuto de? Ministro Seiwyn al Pretegente deir A 


da Nicosia del raggiuegmmento di un .suil’an 
oe Varnwiftistraxione delle basi militar! britanniche a Cipro e 
mentare dell'aiuto finanziario inglese alla nuova Repubblica, >- 
brato. iò via atllindipendenza dell'isola che dal 18 febbraio 
diferita per due volte. | negoziati sono Stati moto lunghi « 


A 


La delle ore nel Conge, delta contusa situazione 


politica è del necessario ritorno dei paracadutisti belgi è dovuta ad una stolta propa- 
ganda di odio. Con un altopariante un agitatore paria alla folla. 1 soldati di colore 
non intervengono. Nelle jocalita isolate | bianchi subiscono crudèl violenze, Si parla 
di decine di vittime. Tra queste i} Vice Console d’itala ucciso da una raffica di mitra 
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